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COLLECTANEA 

Problemi aperti e di confine 
tra liturgia, diritto e morale

Ignazio Schinella

Path 10 (2011) 467-494

1. Il dono, la vita e la custodia

La rivelazione quale iniziativa divina di essere con l’uomo,1 parte da Dio 
e, nel caso specifico della fede cristiana, da una rilettura della comprensione 
di sé in forma trinitaria che fa pensare. Infatti, la Trinità è l’archetipo, il prin-
cipio più che il fondamento, «de toutes les relations positives – paternelles, 
mais aussi filiales, conjugales et fraternelles»2 ed essa postula la comunione 
e l’ordine. Tale figura trinitaria del sé si è resa manifesta nell’incarnatus est 
di Cristo, in cui la Parola e la Voce si fanno carne e perciò appello visibile 
dell’amore eterno al peccatore, cui è dato così di sorgere alla vita quale tu 
associato nel dialogo dell’agire trinitario. Si manifesta il valore rivelatore pe-
dagogico e salvifico/antropologico dell’incarnazione, divenendo Cristo via 

1  Molto penetranti le riflessioni di F. Jacques, Avec. Intersubjectivité ou réciprocité inter-
personelles? Implications d’un changement de paradigme, in M.M. Olivetti (a cura di), Inter-
subjectivité et théologie philosophique, Cedam, Padova 2001, 61-78, specie 59-62: «Trouvaille 
de Dieu: un jour il vient joindre l’homme. Il l’appelle à se dégager du devenir et à s’êlever vers 
lui avec un cœur nouveau» (59). Cf. H.U. von Balthasar, Esperienza di Dio nella bibbia dei 
Padri, in «Communio» 5 (1976) 4-15; R. Guardini, L’esistenza del cristiano, Vita e Pensiero, 
Milano 1985, 35-78; M. Naro, Prima viene l’Ultimo. Un’intuizione per comprendere l’escato-
logico cristiano, in «Filosofia e teologia» 24 (2/2010) 245-263, specie 249-253.

2  Jacques, Avec, 60.
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nobis tendendi in Deum,3 proponendosi così, attraverso i suoi acta et passa in 
carne, un modello di umanità esemplare. Tutto ciò si ricapitola nello scopo 
profondo e ultimo dell’incarnazione perché l’uomo viene adottato in Cristo 
come figlio nel Figlio, introducendo la persona umana nel cuore stesso del-
la relazione trinitaria, per farla partecipare al suo dialogo di amore. Anche 
perché ormai l’umanità di Cristo ha posto fisicamente accanto a Dio ogni 
umanità, nel compimento di una lode e offerta perenne. Dalla madre as-
sume come dono un corpo, a sua volta da donare, e il sangue da versare in 
dono (cf. Gv 1,14 che rimanda al c. 6 e a 19,25-27.34 ), ma assume anche il 
dinamismo interiore di cui il dono del corpo è il sacramento. Si ha una vera 
e propria dimensione fondamentalmente liturgica dell’incarnazione, dando 
alla divinità la possibilità di assumere la dimensione sacerdotale4 fino a intro-
durre la preghiera nell’atto stesso del suo ingresso nel mondo (cf. Eb 10,5-7; 
Sal 40, 7-9), della sua uscita dal mondo (cf. Mc 15,34; Mt 27,46; Lc 23,34.46; 
Gv 17), costituito agnello immolato intercessore eterno nella risurrezione e 
ascensione al cielo alla destra del Padre. Così a tutti, a cominciare da Maria, 
è aperta la via per offrire «a Dio in ogni tempo un sacrificio di lode: il frutto 
delle labbra che confessano il suo nome» (Eb 13,15). Perché a tutti nell’ac-
qua e nello Spirito è dato di entrare nello stesso movimento dell’Incarnato, 
frutto dell’opera stessa dello Spirito.5

Ora, sia la morale che il diritto, nell’esperienza della Chiesa, si àncorano 
proprio all’iniziativa divina dell’amore, che nella liturgia viene rivelata, cele-
brata e partecipata costituendo e rappresentando «un soggetto comunitario 
nelle sue articolazioni vitali: la Chiesa».6 E con ciò si afferma la disciplina 
della celebrazione delle azioni liturgiche per eccellenza che sono i sacramen-

3  Cf. G. Lafont, Structures et méthode dans la «Somme théologique» de saint Tomas 
d’Aquin, du Cerf, Paris 1996, 305-310; J.-P. Torrel, Tommaso d’Aquino, maestro spirituale, 
Città Nuova, Roma 1998, 131-141.

4  I. Schinella, La «Madre di Gesù» madre del «discepolo amato», Rubbettino, Soveria 
Mannelli 2009, 67-83, specie 82-83.

5  Cf. K.H. Schelke, Un popolo sacerdotale, Queriniana, Brescia 19872, 45-49 proprio 
sul Vangelo di Giovanni, qui 46.

6  B. Malfèr, I sacramenti come «paradigmi» di vita cristiana. Disciplina ecclesiale morale 
e riflessione teologica focalizzata dai sacramenti, in M. Lörer (a cura di), Sacramenti ed etica. I 
sacramenti della Chiesa tra preoccupazioni dottrinali, interesse disciplinare ed esperienza vissu-
ta. Atti del Simposio della specializzazione dogmatico-sacramentaria presso la Facoltà di teologia 
del Pontificio Ateneo S. Anselmo, Roma, 15-16 marzo 1991, Pontificio Ateneo S. Anselmo, 
Roma 1993, 89-99, qui 90.
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ti, vere azioni di intelligenza simbolica. La loro stessa celebrazione impone 
«una determinata disciplina (la struttura dei rapporti nella Chiesa), comu-
nica una nuova e specifica competenza (la grazia), e richiama alla memoria 
quel sapere salvifico che caratterizza e contraddistingue la Chiesa (la fede in 
Gesù Cristo)»,7 così da fondarsi come risorse vitali e attestarsi come paradig-
mi o esercizi esemplari di competenza morale e di disciplina ecclesiale. Nella 
fede celebrata, la liturgia, la Chiesa manifesta al mondo che la ella, in tutto 
ciò che è, crede, prega e fa, si riceve dall’agire primordiale di Dio dentro cui 
inerisce e s’inserisce, lasciandosi modellare dall’ordine trinitario dell’amore. 
Luogo per eccellenza dell’iniziativa trinitaria di «fare tenda» con l’uomo e 
per l’uomo (cf. Gv 1,14 e Ap 22,23), la liturgia è la celebrazione efficace del 
dono di Dio Trinità e l’accoglienza nella fede da parte dell’uomo per vivere 
e condividere tale dono di vita: un dono – la vita divina (cf. Gv 1,1-4) – che 
viene a noi in Gesù Cristo nello Spirito e, d’altra parte, la celebrazione di 
questo dono, cioè la maniera sacramentale di riceverlo, di viverlo e di con-
dividerlo tra noi. «Mon action est ma livraison à mon Dieu, qui me donne 
d’être le relais de sa propre action à l’égard du monde et des hommes».8 Il 
movimento dell’agire nella sua relazione a Dio non è quello «d’un culte qui 
remonte de moi à lui», ma quello della fede che riceve e si abbandona al suo 
agire, all’agire del Figlio del Dio vivente, che per volontà del Padre e con il 
lavoro dello Spirito, opera il dono di sé verso gli uomini e il mondo, restau-
rando il dinamismo del dono insito nel cuore della materia e dell’uomo. Alla 
coscienza spetta situarsi e trovarsi, nella pienezza del dono di tutto se stesso, 
«là où il m’attend, le relais de cette action de Dieu. Il n’y a pas pour moi 
aucune différence entre m’offrir à Dieu (contemplation) et être le ministre 
de la Sequentia sancti Evangelii».9

Raccontare ciò che Dio ha operato per e con Gesù Cristo e aderire nel 
riconoscimento del Signore come Salvatore, fa nascere un popolo, quello di 
Dio, divenuto eucaristicamente corpo di Cristo, tempio dello Spirito: esso 
viene con-vocato per l’alleanza e radunato per prendere corpo dall’ascolto 
della Parola (la Parola proclamata), dal memoriale dei mirabilia della sua 

7  Ivi.
8  Y. Congar, Action et contemplation, in «Vie consacrée» 45 (1973) 204-205, qui 204. 

H.U. von Balthasar, Au-delà de l’action et de la contemplation?, in ibid., 65-74, qui 70; cf. 
Id., L’impegno del cristiano nel mondo, Jaca Book, Milano 1971, 44-50; I. Schinella, Lo spa-
zio dell’amore. Pregando si impara a pregare, San Paolo, Cinisello B. 2002.

9  Congar, Action et contemplation, 204-205.
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grazia (la Parola celebrata) e dalla pratica evangelica (la Parola vissuta). Co-
sicché la liturgia diviene il luogo della sorgente della vita: essa dona inizio alla 
nascita di uomini e donne che danno corpo alla Chiesa, in un luogo, insieme 
sotto l’azione dello Spirito Santo, perché ascoltino la parola del Padre (corpo 
di Scrittura), entrino nella sua azione di grazia (corpo liturgico/eucaristico) e 
si inscrivono nel dinamismo dell’alleanza, ovvero della dimensione nuziale 
e condividente della vita divina (corpo sociale/ecclesiale). L’accoglienza del 
dono non esiste senza un corpo che lo racconti e lo condivida con l’umanità, 
ne celebri il mistero o disegno di amore e, in radice, si riconosca e proponga 
come una comunità di lode, una comunità di vita e una comunità di discipli-
na. La fede è essenzialmente ecclesiale e comunitaria ed essa accade proprio 
nell’agire liturgico dell’amore. Il dono dell’alleanza ci afferra personalmente, 
ma non a titolo individuale: Dio ha fatto, in Cristo – l’Unto dal Padre nello 
Spirito – un popolo sacerdotale, il suo popolo (cf. 1Pt 2,9-10) chiamato alle 
opere buone quale splendore di bellezza divina.10

Liturgia ed etica vengono così a vitalizzarsi: la liturgia è la grazia che 
salva, la legge è la grazia rivelatrice; l’una è il dono e inserisce nella vita, ed è 
primaria e fondativa, l’altra è seconda (non secondaria) a servizio dell’amore 
ricevuto, per questo può essere comandato. San Tommaso, con il suo sti-
le lapidario, scrive che la legge nuova consiste nella lex Spiritus, «quae vel 
ipse Spiritus Sanctus, vel eam in cordibus nostris Spiritum sanctum facit. 
Ier 31,33»,11 che soprattutto l’Eucarisia dona quale autentico compimento 
dell’alleanza nuova promessa da Geremia,12 ma anche gli altri sacramenti a 
partire dal Battesimo.13 Essa libera dal peccato e dalla morte ed è data dalla 
fede in Cristo, specie nell’azione liturgica. Mentre la legge dei comanda-
menti è lex spiritualis, «id est a Spiritu sancto data, qui digitus Dei dicitur 
in Scripturis (Lc XI,20). Unde dicitur Ex. XXXI,18: Dedit Dominus Moysi 

10  Cf. I. Schinella, Mistero pasquale e vita cristiana, in «Liturgia» 37 (2003) 182-188; 
Id., La Chiesa e l’ethos pasquale, in ibid., 251-270.

11  S. Tommaso, Super epistolam ad Romanos lectura, c. VIII, lec. I, n. 603, vol. I, ed. 
Cai - Marietti, Romae - Taurini 19538, 110.

12  Pontificia Commissione Biblica, Bibbia e morale. Radici bibliche dell’agire cristiano, 
LEV, Città del Vaticano 2008, nn. 74-76, 104-108.

13  Cf. il magistrale articolo di F. Vandenbrouke, Esprit saint et structure ecclésial selon 
la liturgie, in «Questions Liturgiques et Paroissiales» 39 (1968) 115-131, che mostra come 
i testi dei rituali dei sacramenti del Battesimo e della Confermazione traducono proprio la 
storia della salvezza.
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duas tabulas lapideas scripta digito Dei»,14 e costituisce la fioritura mistica 
della grazia versata nei nostri cuori. Perciò quello che il cuore detta al pio 
ebreo (e al cristiano) «non è un mistico dettame divino che vi risuoni: è 
invece una parola ascoltata dalla tradizione comunitaria a cui quell’uomo 
appartiene: e non come semplice richiamo di un precetto dato una volta per 
tutte (sarà questa l’interpretazione letteralistica e riduttiva dei farisei), ma 
come proposta raccolta dal vivo della storia salvifica di cui egli fa parte».15

La narrazione storica di questo servizio pedagogico dona e assume la 
legge come carta di identità di Dio e del suo popolo liberato/liberante, esor-
cizzando alla radice «il vezzo cattolico preconciliare di contrapporre “legge” 
(Antico Testamento) e “amore” (Nuovo Testamento)».16 Sta qui il significato 
del cuore nella Bibbia, sinonimo della coscienza, da non ridurre né alla legge 
naturale (da Aristotele a D. Hume), né al complesso delle norme positive per 
un’ordinata convivenza, ma a una terza figura, quale si disegna già nell’An-
tico Testamento nel rapporto di alleanza tra il Dio personale e il partner 
umano, che così diviene persona. Esso consiste, nella consapevolezza del 
fallimento dell’alleanza e della promessa di un cuore nuovo, realizzata sulla 
croce di Cristo (Eb 9,14), nella ricostruzione del tempio del cuore, quale av-
viene nella morte-risurrezione-ascensione al cielo di Cristo e del dono dello 
Spirito. Esso non libera dalla schiavitù della legge per la libertà dell’amore: 
«Si tratta della ricostruzione della legge nel suo originario significato di legge 
dell’amore e di amore come legge».17

Si comprende allora che la liturgia fa la Chiesa, perciò è un’istituzione 
«istituente», mentre la Chiesa fa la liturgia, ovvero è un’istituzione «istituita». 
La liturgia, perciò, non è alla fine della trattazione della vita cristiana, come 
era nei manuali e com’è nella logica dell’exitus/reditus della stessa visione 

14  S. Tommaso, Super epistolam ad Romanos lectura, n. 557, 101.
15  A. Valsecchi, Coscienza, in L. Rossi - A. Valsecchi (a cura di), Dizionario enciclope-

dico di teologia morale, Paoline, Roma 1974, 16; per la dimensione ecclesiale della coscienza, 
cf. B. Petrà, Costituzione ecclesiale del cristiano e formazione del giudizio di coscienza, in «Stu-
dia Moralia» 46 (2008) 51-80. Cf. anche E. Capezzuto, Lo Spirito Santo e la coscienza morale 
nel rinnovamento attuale della catechesi in Italia, in «Studia Moralia» 44 (2006) 165-180.

16  A. Rizzi Dell’interezza e pienezza dell’annuncio evangelico, in «Servitium» 43 182 
(2009) 21-31, qui 28.

17  Ibid., 29 da leggersi nel contesto di 27-30. Non diversamente si esprime Beauchamp: 
«Or l’avénement du nouveau avec Jésus se reconnaît à ce fruit qui est, non l’abolition de la 
loi, mai bien le renouvellement de la Loi par l’amour»: P. Beauchamp, Le récit, la lettre et le 
corps, du Cerf, Paris 1982, 185 da leggersi entro 184-186.
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tommasiana, posta nella terza parte della Summa. Questa, però, non cade 
nel positivismo precettivo dei manuali cattolici, in cui vengono «considerati 
in una prospettiva da “catalogo dei doveri”. Il discorso sui sacramenti, in-
fatti, si limita ad aggiungere ai comandamenti un altro cerchio di doveri. La 
trattazione sacramentale è così caratterizzata dalla psicosi della non validità 
e dall’angoscia di fronte a nuovi e numerosi peccati mortali che si possono 
commettere nella loro celebrazione».18 Essa è all’inizio ed è foriera di vita 
nuova e non occasione di morte, ancorando l’esistenza umana alla Pasqua 
vittoriosa di Cristo e al suo mistero pasquale di vita e di morte.

Il diritto, perciò, è a servizio della salvaguardia e della custodia del dono 
rivelato celebrato partecipato e comunicato nell’evento liturgico,19 che ac-
cade solo nell’offerta della grazia e nella risposta della libertà, nella priorità 
della grazia o del dono dell’amore che sana e salva, come ben si esprime 
la Colletta della prima domenica per annum. Il diritto è a servizio del pro-
cesso dinamico di grazia che inaugura la Parola dando luogo e tempo alla 
costituzione della nascita del popolo dell’alleanza che viene convocato dalla 
Parola e consacrato nell’evento sacramentale in modo che i credenti abbiano 
parte alla vita divina e alla comunione ecclesiale. Per questo il diritto cano-
nico va guardato con autentica simpatia perché àncora a una rivelazione, a 
base religiosa, e perché la comunità cristiana si autocomprende in relazione 
all’evento di grazia del Figlio del Padre celeste. Perciò il diritto ecclesiale fin 
dall’inizio non qualificò le sue disposizioni come leggi (gr. nomos/nomoi), 
ma di canoni, volendo così significare la convinzione che le regole relative 
alla vita ecclesiale e alla condotta dei cristiani erano legate alle verità di fede 
proclamata, celebrata e vissuta («fidem credendam et moribus applican-
dam», Lumen gentium, n. 25, ovvero la fede, specie celebrata, che diviene la 
regola della fede e dei costumi) con delle conseguenze giuridiche sul piano 
disciplinare, ovvero della disciplina della fraternità quale condotta comune 
dei discepoli, fondata sull’affermazione radicale della filiazione nel Figlio e 
la contestuale negazione ai fini della salvezza e dell’appartenenza ecclesiale 
di ogni altra radice umana della persona. Ciò significa che liturgia, morale 

18  B. Häring, Rapporti tra teologia morale e liturgia, in «Rivista Liturgica» 68 (1971) 
212-218; cf. Malfèr, I sacramenti come «paradigmi» di vita cristiana, 89-99; R. Frattallone, 
Sacramenti e vita morale. Dalla manualistica alla riflessione postconciliare, in «Rivista Liturgi-
ca» 91 (3/2004) 349-370, specie 355-357: tutto il numero è monografico su Sacramenti e vita 
morale.

19  D. Rimaud, Liturgie et mystère du Christ, in «Christus» 43 (171/1996) 329-335.
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e diritto intendono convincerci che l’esistenza credente non si può pensare 
al di fuori della vita e della comunità ecclesiale, che viene costituita quale 
assemblea convocata, fecondata e inviata nel mondo proprio dall’iniziativa 
dell’amore, che si rende presente e agente nell’azione liturgica.

Il diritto canonico è chiamato a giocare il ruolo di ogni disposizione 
giuridica, ma deve diventare necessariamente istituzione di libertà spirituale. 
Per lo più il diritto canonico è certamente una realtà umana, ma nella quale 
la realtà propriamente spirituale del mistero della Chiesa come comunione 
viene resa accessibile alla misura degli uomini che noi siamo. Non basta 
enunciare che la Chiesa è mistero, comunione, comunità di fede, di speran-
za e di carità... è importante rendere questo disegno a portata delle nostre 
mani, delle nostre capacità di ascoltare, di comprendere, di dire, così che 
sappiamo anche come viverle. In certo senso possiamo dire che il diritto ca-
nonico è una struttura spirituale e quindi anche sacramentale della Chiesa e 
della libertà spirituale.20 Certo, il diritto è costrizione, ma non solo perché in 
ogni società vi è la costrizione, ma anche perché nasce dall’Eucaristia che è il 
sacrificio di Gesù Cristo, e la libertà speculare è quella del Crocifisso risorto. 
Il proprio del diritto canonico rispetto a quello civile è di mostrare e far par-
tecipare il mistero pasquale come realtà comunitaria e personale e criterio di 
autentica vita cristiana, che oltrepassa l’ambito liturgico per fecondare la vita 
e la storia. Proprio la radicazione liturgica della vita morale e giuridica della 
comunità e del credente permette di apprezzare il ruolo della successione 
apostolica, il cui compito è quello «di guidare la comunità ecclesiale nella 
sua confessione di fede perché essa avvenga secondo le Scritture, nella sua 
celebrazione dell’Eucaristia perché questa realizzi in verità ciò che significa 
nelle figure, nella sua vita perché sia obbediente al Signore».21

20  Chiaramente l’affermazione non intende radicare tutto il diritto a una base sacramen-
tale, ma non va misconosciuta l’opera dello Spirito al cui servizio è chiamata sia la dimensione 
istituzionale della Chiesa che quella carismatica; per un primo approccio cf. G. Lafont, 
L’Esprit-Saint et le droit dans l’istitution religieuse, in «Supplement à la Vie Spirituelle» 83 
(1967) 616-619; I. Schinella, La Chiesa di Cristo guidata dallo Spirito tra mistero e istituzio-
ne, in «Vivarium» 15 (1997) 429-442.

21  C. Caffarra, Liturgia e formazione della coscienza morale, in C. Ghidelli (a cura 
di), Teologia Liturgia Storia. Miscellanea in onore di Carlo Manziana, La Scuola - Morcelliana, 
Brescia 1977, 295-303, qui 299.
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La deontologia22 ecclesiale, anche liturgica, pur non appartenendo alla 
dogmatica, alla morale, alla spiritualità, vi si radica. Cosicché la sua natura 
squisitamente giuridica rinvia continuamente, situandosi in pagine di eccle-
siologia e di sacramentalità.23 Senza talvolta essere completamente codifi-
cata – e il diritto, come vedremo, lo codifica – si situa sul versante estetico 
della testimonianza cristiana, ovvero quell’ordine che conviene assicurare 
«sia nella vita personale che sociale che nell’attività della stessa comunità 
ecclesiale» quant’altro fosse per un esercizio corretto dei diversi uffici e ruoli 
ecclesiali – ut exercitium munerum rite ordinetur – come suggerisce Giovan-
ni Paolo II al momento della pubblicazione del Codice di diritto canonico del 
1983.24 Del resto il tentativo del Codice del 1983 è proprio quello di radicare 
la disciplina proprio sulla visione ecclesiologica propria del Vaticano II.

Sostanzialmente relazionale, come il mistero trinitario, il mistero stesso 
della Chiesa si inscrive nel dinamismo dell’incarnazione e nella sua forma 
di popolo di Dio. Nel richiamo strutturale alla mediazione della legge che 
svolge una funzione simbolica, ovvero determina e struttura uno spazio so-
ciale/ecclesiale di comune incontro, dove comprendere se stessi e gli altri 
e le nostre e altrui azioni. La legge intende «organiser l’espace social com-
me un champ de possibles, autorisés, voire souhaitables»,25 in riferimento 
al Battesimo, che fa ri-nacere a/in una nuova famiglia nel riconoscimento 
dell’unico Padre, che smaschera ogni forma di razzismo e ogni mito di di-
visione dell’umanità in classi; alla Confermazione, in cui l’autorità riconosce 
a ciascuno la pari dignità mentre chiama al rispetto della vocazione e del 
carisma specifico; all’Eucaristia, in cui Cristo, la nuova vita, si dona e nutre 

22  La deontologia, come si sa, è l’insieme dei doveri propri di una categoria. Il ben co-
nosciuto canonista Borras l’applica anche ai diversi ministeri operanti nella vita della Chiesa, 
avvertendo che il «mestiere» – termine che ha la sua origine in ministerium – è legato inti-
mamente al mistero dell’alleanza tra Dio e l’umanità, al quale siamo chiamati come autentici 
operai, in un legame profondo tra ministero e vita, per cui questa deontologia è legata sia alla 
professione di fede, sia alla spiritualità che alla morale e al diritto (cf. A. Borras, Vers une 
déontologie du ministère ecclésial?, in «Nouvelle Revue Théologique» 121 (1999) 573-593; 
ripreso nell’articolo sintetico Id., Vers une déontologie du ministère ecclésial: mimétisme ou 
nécessité, in «Esprit et vie» 113 (77/2003) 3-11.

23  Cf. I. Schinella, La spiritualità della vita consacra nel nuovo Codice, in «Rassegna di 
teologia» 25 (4/1984) 365-370.

24  Giovanni Paolo II, Costituzione apostolica Sacrae disciplinae legis, in Codex Iuris 
Canonicis, LEV, Città del Vaticano 1983, XIII.

25  E. Fuchs, Loi et Évangile: de l’anthropologie à l’étique, in S. Pinckaers - L. Rumpf (a 
cura di), Loi et Évangile, Labor et Fides, Genève 1981, 23.
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coinvolgendo nello stesso dono nell’impegno personale senza farsi rimpiaz-
zare ma se mai rimpiazzando; alla Penitenza che afferma che la grazia è più 
forte del male e del peccato e che il nemico va perdonato per essere reinte-
grato come fratello. Nell’Unzione, la comunità si impegna a non emarginare 
nessuno, specie i malati e gli ultimi che vengono normalmente segregati, e 
che, nel sacramento, vengono reintegrati e affidati alla cura solidale della co-
munità. L’Ordine afferma la qualità dell’autorità come servizio alla comunità 
fraterna da promuovere, mentre nel Matrimonio due persone radicalmente 
diverse, differenziate nel sesso, fondano la loro unità non sulla seduzione 
e sulla cupidigia, ma sulla Parola affidabile, consentendo alla comunità di 
costruirsi e volersi sviluppare su alcune relazioni fondamentali, quali la pa-
ternità/maternità, la figliolanza/fraternità, nei due capisaldi della realtà, la 
differenza sessuale e la differenza delle generazioni.

La comunione cultuale si allarga a comunione di fede come obbedienza 
o meglio sequela. Perciò «la legge sarà la forma che assume la grazia di fron-
te al tempo pieno o alla vita dell’uomo».26 Tutto ciò richiede l’elaborazione 
morale e giuridica di sentieri di vita, quali i comandamenti e le altre dispo-
sizioni giuridiche per la celebrazione del culto e l’ordinata convivenza. So-
prattutto i comandamenti fanno parte dell’alleanza e perciò del culto che la 
rinnova e la rende presente a tutte le generazioni, nel duplice movimento di 
far evitare, attraverso la proposizione positiva dei primi tre comandamenti, 
l’alienazione nella ricerca e costruzione di altri idoli e nell’autoreferenzialità, 
mentre quelli «negativi», posti come divieti, riguardono il modo di vivere 
le pulsioni umane più impellenti: pulsioni aggressive, sessuali e predatorie. 
Nel richiamo alla memoria simbolica delle proprie origini, così fondamen-
tali nella strutturazione del soggetto: Dio (santificare il giorno di sabato), 
la terra (il comandamento del lavoro/riposo), i genitori («onora il padre e 
la madre»). «Ciò significa che la giusta posizione davanti a Dio è quella in 
cui l’uomo non si serve dell’invocazione liturgica del Signore per limitare 
le mediazioni temporali, sociali, politiche, economiche, psichiche….»27, e 
quindi anche etiche e giuridiche. Chiaramente, oggi la legge va insegnata, 
specie in contesto cristiano, in una visione intellettualistica o ragionevole e 
non volontaristica, nell’armonia della fides et ratio, ovvero nell’ascolto dello 

26  G. Siegwalt, La loi, chemin de salut, Delachaux et Niestlé, Neuchâtel 1971, 101.
27  X. Thévenot, Liturgia e morale, in Id., Principi etici di riferimento per un mondo 

nuovo, LDC, Leumann (TO) 1984, 105-116, qui 111.
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Spirito perché il culto cristiano è il culto razionale, mostrando come la legge 
di Cristo trovi una corrispondenza e una risonanza nella coscienza, nella 
ragione, nella fede e carità della comunità e di ciascun credente.

La legge, soprattutto canonica, è chiamata così a indicare le esigenze 
essenziali della vita cristiana, di cui i sacramenti sono i simboli o paradigmi 
essenziali ed esemplari. Dentro questo quadro, la legge non si sostituisce 
ai valori tanto meno li rende non obbliganti, ma apporta delle precisioni 
concrete ai valori. In modo che il valore non diventi soltanto l’enunciato di 
buone intenzioni, di cui è lastricato l’inferno, ma si faccia carne quotidia-
na dell’uomo. La legge permette di rinforzare la coesione della comunità, 
chiamata dalla legge a mostrarsi in uno stile e in una pratica unificata come 
testimonianza viva della loro identità e antidoto alla dispersione propria del 
nostro tempo. Non si può lasciare alla buona volontà dei singoli l’attuazione 
della vita cristiana, anche la carità deve essere organizzata come lo fu fin 
dall’inizio della Chiesa con l’istituzione dei cosiddetti «sette diaconi», senza 
la quale anche gli apostoli avrebbero girato a vuoto. Così la legge assicura un 
minimo necessario alla vita comune: valida spia né è la reintroduzione della 
«legge» dalla seconda generazione protestante, mentre la prima aveva voluto 
fare l’economia in nome della libertà cristiana.28

2. Diritto liturgico29 forma della sequela

Ciò che caratterizza la vita liturgica del Signore e della sua comuni-
tà apostolica è l’inserimento pieno nella vita codificata del suo popolo. In 
un articolo profondo e puntuale, J. Dupont30 va rilevare principalmente la 
preghiera personale di Gesù, che il Signore indirizza al Padre ritirandosi in 
solitudine, ma anche di fronte alle folle e ai discepoli e perfino sulla croce: 

28  Cf. l’edizione del 1559 di Ph. Melanchthon, Loci praecipui teologici, in R. Stuppe-
rich (a cura di), Melanchthon Werke, vol. II, C. Bertelsmann, Giitersloh 19512, 1, 321: De usu 
legis. In un bilancio sull’insegnamento conciliare, Bouyer lamentava l’assenza quasi totale, 
specie nella Lumen gentium, del diritto, peraltro non compensata da un’adeguata ed espressa 
dottrina sull’azione dello Spirito Santo. Ricordava, invece, come una rinascita dello studio del 
diritto si ha proprio in campo protestante e anglicano (cf. L. Bouyer, La Chiesa di Dio corpo 
di Cristo e tempio dello Spirito, Cittadella, Assisi 1971, 198-200).

29  Per la determinazione del concetto di diritto liturgico, cf. A. Cuva, Diritto liturgico, 
in D. Sartore - A.M. Triacca (a cura di), Nuovo dizionario di liturgia, Paoline, Roma 1984, 
367-378.

30  J. Dupont, Jésus et la prière liturgique, in «La Maison-Dieu» 95 (1968) 16-49.
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manifesta così la sua identità personale di autentico Figlio di Dio e fonda 
la testimonianza della fede apostolica che egli è veramente Figlio del Padre 
celeste. Quanto alla sua partecipazione alla preghiera ufficiale e comune del 
suo popolo, gli evangelisti più che tacere ci offrono degli indizi molto parti-
colari da indurci a concludere che egli vi prendeva parte come qualsiasi altro 
pio ebreo. La sua frequentazione della sinagoga, specie in giorno di sabato, 
ci autorizza a pensare che egli prendeva parte alla liturgia sinagogale e alle 
preghiere connesse (l’atro nome della sinagoga è proseuche, cioè luogo di 
preghiera). Il suo pellegrinaggio al tempio, come la sua presenza attestata 
dagli evangelisti in alcuni momenti e specie nelle solennità, ci fa suppor-
re che, presente al tempio, Gesù prendeva parte al culto che si praticava; 
tanto meno è possibile immaginarselo come colui che impediva o sobilla-
va gli altri a non prendervi parte. L’interpretazione polemica della cacciata 
dei mercanti del tempio sembra non trovare nessun fondamento, perché «la 
connessione tra Gesù e il tempio va colta in un contesto escatologico e non 
già in quello di una riforma, per quanto radicale del culto».31 Tanto più che 
la stessa disposizione interiore che Gesù richiede per l’offerta eucaristica 
è la stessa che veniva richiesta per coloro che dovevano partecipare al sa-
crificio del/nel tempio. Inoltre, secondo il diritto liturgico del tempo, ogni 
pio ebreo pregava almeno tre volte al giorno, con particolare attenzione a 
quella pomeridiana nell’ora in cui si offriva il sacrificio al tempio: se non vi 
si poteva recare, poteva pregare in sinagoga o nel luogo dove ci si trovava. 
Dobbiamo pensare che Gesù si associasse alla preghiera del popolo ebreo, 
in comunione con il rituale che si compiva in quel momento al tempio. Vi 
era, infine, la cosiddetta preghiera del mattino e della sera, da recitarsi prima 
di alzarsi e prima di coricarsi, lo shema, con riferimento a tre brani biblici 
(Dt 6,4-9; 11,13-21; Nm 15,[37-]41) propri del libro della legge:32 è possibile 
proprio in questa preghiera squisitamente liturgica avvertire l’intreccio tra 
liturgia o confessione di fede, l’accoglienza dell’alleanza e della Torah e le 
stesse prescrizioni giuridiche. Fino al punto che nelle tentazioni, «le Fils de 
Dieu n’est donc pas un pneumatique qui librement faire “ce que l’occasion 

31  P. Stefani, Quale tempio, quali sacrifici, in «Servitium» 44 192 (2010) 55-63: l’articolo 
puntualizza che lo stesso atteggiamento si ritrova in Paolo e in Luca, negli Atti, tanto che egli 
interpreta la perseveranza dei primi cristiani al tempio (At 2,46) da attribuire alla comunità 
degli ebrei credenti (ibid., 56).

32  Cf. A.-C. Avril, Ecoute, Israël, in «Nouvelle Revue Théologique» 118 (1996) 709-726.
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lui offre”, mais un fils de l’alliance, soumis à la Tora».33 Anzi, sembra che 
la vita di Gesù o lo stesso Vangelo possa strutturarsi proprio alla luce dello 
shema,34 ovvero tutta la vita di Cristo viene vissuta e si distende nel cono 
della preghiera a cominciare dalla pagina delle tentazioni. Conclude giusta-
mente il Dupont:

Nous n’avons aucune raison de penser que Jésus ait voulu se désoladiser d’Is-
raël dans sa prière; il y a lieu de croire, au contraire, que sa vie de prière était 
profondément inséreé dans la prière communautaire du peuple juif. Jésus a 
dû partager cette prière et en adopter le rytme.35

Ed è chiaro che la comunità dei discepoli e degli apostoli siano stati 
associati, senza entrare nella specifica consegna del Pater e nella novità della 
cena pasquale cristiana, alla tradizione ebraica, alla quale la liturgia e la pre-
ghiera cristiana è radicalmente e intimamente legata a motivo soprattutto del 
suo carattere pasquale. Lo stesso invito del Signore a pregare nel segreto o a 
digiunare o fare l’elemosina non mira alla proibizione di tali atti di fronte e 
dentro la vita comunitaria, ma al guadagno dell’interiorità quale nota distin-
tiva della perfezione morale della persona e dei suoi atti.

La liturgia cristiana si ispira proprio alla sequela della vita del Signore e 
al suo comando alla sua comunità apostolica nella sua anamnesi, affidata alla 
concelebrazione tra l’azione dello Spirito e quella degli apostoli e dei loro 
successori. R. Guardini rileva come la deviazione sia insita nel processo di 
imitazione, specie quando diviene arida, della memoria liturgica, che intende 
ri-attualizzare il passato, vale a dire a ripetere quanto il Signore aveva fatto. 
E ciò a motivo del trambusto che assorbe ogni cura, del gioco della vanità 
e dell’invidia che si contendono il terreno, e delle speculazioni affaristiche 
che si fanno strada fatalmente negli intrighi degli attori, ma anche perché «la 
cosa stessa è tale che il casto riserbo della fede declina e rifugge».36 È il caso 
dell’Eucaristia, che da principio e per lungo tempo si celebrava nel contesto 
dell’agape, come era stato nel Cenacolo, ma ben presto si presentarono degli 

33  B. Gerahardsson, Du judèo-christianisme à Jésus en passant par le Shema, in «Re-
cherches de Sciences Religieuses» 60 (1972) 23-36, qui 27.

34  Cf. I. Schinella, Carità e dottrina sociale. I consigli evangelici «patrimonio comune» 
del popolo di Dio, AVE, Roma 1996.

35  Dupont, Jésus et la prière liturgique, 23.
36  R. Guardini, Il testamento di Gesù. Pensieri sulla S. Messa, Vita e Pensiero, Milano 

1950, 132.
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inconvenienti tanto che Paolo ha parole gravi in 1Cor 12,20-23, 26-31. Si 
comprende allora come il diritto liturgico cerchi di mantenere la comunità 
cristiana nell’asse della sequela o del Vangelo la cui predicazione nello Spiri-
to fa incontrare con la carne viva degli uomini, facendo germogliare sempre 
aspetti nuovi dell’unico mistero celebrato. Si tratta di un modo originale di 
attuarsi della vita della Chiesa come traditio: «Una generazione narra all’al-
tra le tue opere, racconta i tuoi prodigi» (Sal 145,4).37 Ed è sempre un fatto 
di Chiesa animata dallo Spirito Santo che continuamente ringiovanisce la 
Chiesa in tutti gli aspetti della sua vita, mediante un duplice confronto: nel 
legame con la vita e l’insegnamento che emerge dal colloquio della storia 
salvifica di Dio con il suo popolo, ovvero dalla rivelazione come parola ed 
evento com’è emerso ed è stata interpretato e sviluppato dalla tradizione 
in un’ermeneutica di continuità o sviluppo organico (cf. Sacrosanctum con-
cilium [SC], n. 23) più che di continuità/discontinuità e con le esigenze che 
risultano dalla situazione presente «consistenti in difficoltà da superare e in 
tendenze, suscitate dallo Spirito, che devono essere assecondate».38

Soggetto ultimo interprete ed ermeneuta della memoria di Cristo, lo 
Spirito concelebra sempre con la Chiesa il mistero del Signore: e ciò avviene 
nella congiunzione dell’azione dall’alto, dello Spirito, che si congiunge alla 
memoria di Gesù, garantita dalla successione apostolica nella simultaneità 
della Chiesa come evento e istituzione;39 ma anche nel dono carismatico ai 

37  S. Bastianel, Introduzione, in «Gregorianum» 83 (3/2002) 418-419. Il testo è tratto 
dall’intervento di apertura ai lavori alla giornata di studi del Centre Saint-Louis de Français e 
della Pontificia Università Gregoriana (11 maggio 2000) su Philosophes et théologiens français 
du XXe siècle.

38  Z. Alszeghy, L’Unzione degli infermi, in «La Civiltà Cattolica» 124 (1973) n. 2944, 
320.

39  Cf. V. Fusco, Chiesa e Regno nella prospettiva lucana, in G. Lorizio - V. Scippa (a 
cura di), Ecclesiae Sacramentum. Studi in onore di p. Alfredo Marranzini, D’Auria, Napoli 
1986, 113-135, qui 131-132. È la visione squisitamente congariana in costante dialogo con 
la riforma e l’ortodossia: Y. Congar, Le Saint-Ésprit et le Corps apostoliques, réalisateurs de 
l’œuvre du Christ, in «Revue de Sciences philosophiques et théologiques» 36 (1952) 613-625 
e 37 (1953) 24-48, ripubblicati in Id., Esquisses du Mystère de l’Église, du Cerf, Pais 19522, 
129-179; cf. Id., Pneumatologie ou Christomonisme dans la tradition latine?, in J. Coppens 
(a cura di), Ecclesia a Spiritu Sancto edocta. Mélanges Mgr. G. Philips, Duculot, Gembloux - 
Louvain 1970, 41-63; Id., Je crois en l’Esprit Saint, t. I-III, du Cerf, Paris 1979-1980. Visione 
fatta propria da Paolo VI: cf. Paolo VI,  Allocuzione In questi, in Paolo VI predicatore del 
Concilio. Discorsi alle Udienze generali dicembre 1965 - giugno 1967, La Scuola - Morcelliana, 
Brescia 1967, 82-85; cf. P.-Th. Camelot, L’Église des Apôtre, in «La Vie Spirituelle» 549 
(1968) 519-543.
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membri del popolo di Dio, la cui autenticità è sempre, però, garantita dalla 
successione apostolica, perché lo Spirito che consacra i vescovi è appunto lo 
Spirito del discernimento e del governo,40 chiamato ad autenticare un’inizia-
tiva della comunità e dunque un processo di creatività. Consapevoli che la 
liturgia non è un atto di qualcuno, ma di una comunità.41 In questo processo 
dinamico e cibernetico, viene così garantita l’ars servandi, ma anche l’ars 
promovendi, che insieme assicurano l’ars custodiendi.

3. Esemplificazioni paradigmatiche

Dentro questo quadro è possibile far affiorare la diversa problemati-
ca giuridica delle questioni che s’intrecciano nel trinomio liturgia, morale e 
diritto canonico, come la concelebrazione, la cosiddetta missa sine populo, 
la messa con esorcismi, il digiuno eucaristico, il digiuno penitenziale, la ce-
lebrazione del mese gregoriano e tutte le altre problematiche che un tempo 
erano connesse con la celebrazione dei sacramenti e venivano affidate di-
rettamente al canonista più che al moralista, chiamato a fare opera di me-
diazione casistica più che di ispirazione dell’agire. Invece, in quest’ultimo 
punto vorrei far vedere, in maniera esemplificativa, la connessione tra lex 
orandi, lex credendi e lex vivendi et agendi nella situazione irregolare degli 
sposi cristiani divorziati risposati, la cui disciplina è speculare alla visione di 
fede quale la liturgia esprime e custodisce; in secondo luogo, nell’inefficacia 
dell’esortazione anche dogmatica senza il supporto della legge canonica: è 
il caso del digiuno pasquale; in terza istanza, esamino l’obbligatorietà della 
Liturgia delle Ore, che invita a una riconsiderazione della legge canonica 
proprio alla luce del grembo liturgico-dogmatico della nuova Institutio Ge-
neralis Liturgiae Horarum.42

40  B. Botte, «Spiritus principalis». Formule de l’ordination épiscopale, in «Notitiae» 10 
(1974) 410-411.

41  Cf. U. Betti - A. Grillmeier - A. Kerrigan - L. Randellini - O. Semmelroth, 
Commento alla Costituzione conciliare dogmatica sulla divina rivelazione «Dei Verbum», Mas-
simo, Milano 1966, 235-236; C.M. Martini, Ermeneutica, comunità e magistero, in Esegesi ed 
ermeneutica. Atti della XXI Settimana Biblica, Paideia, Brescia 1972, 163-170.

42  Per il testo in it. dell’Institutio Generalis Liturgiae Horarum (IGLH) cf. A. Lameri 
(ed.), La liturgia delle ore, EMP, Padova 2009.
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3.1. La disciplina sulle situazioni matrimoniali difficili e irregolari

La disciplina canonica che regola le situazioni matrimoniali difficili e 
irregolari traduce nella realtà la verità della celebrazione biblico-liturgica-
dogmatica del Matrimonio cristiano quale anamnesis, ovvero segno reale e 
storico riproduttivo del mistero pasquale, métexis, cioè sua partecipazione 
oblativa e vitale, ed epíclesis, amore donato dalla Pasqua di Cristo sempre 
efficace nello Spirito.43 Dalla celebrazione scaturisce, infatti, anche perché 
posta dentro la celebrazione eucaristica, la sacramentalità dell’unità, dell’in-
dissolubilità e della fedeltà che ha nel perdono – «il sangue versato in remis-
sione dei peccati» – l’apice redentivo dell’amore umano esemplato e parte-
cipato a quello di Cristo per la Chiesa; e proprio questa partecipazione vale 
sia nel caso di separazione e/o del divorzio subìto, dello scacco dell’amore 
che viene crocifisso. Tanto più che gli eunuchi per il regno, di cui parla Mt 
19, sembra siano proprio i separati.44 In questo contesto il Vangelo del sa-
cramento del Matrimonio chiama all’unicità, all’indissolubilità e alla fedeltà 
da coniugare con la vocazione all’astinenza sia nel caso di malattia di uno 
dei coniugi e anche al perdono nel caso di separazione e/o divorzio subìto: 
lasciare il posto libero in attesa del coniuge è proprio il segno del perdono 
accordato. Per cui i credenti, che chiedono di sposarsi nel Signore, devono 
assimilare questa presenza sacramentale/dogmatica del legame di Cristo/
Chiesa. Nella consapevolezza che essi sono chiamati a testimoniare ai propri 
figli la verità del Matrimonio cristiano e tutto l’ordine vitale dell’eredità del 
Signore, come il perdono, percorrendo nell’accoglienza e vissuto della disci-
plina della Chiesa il loro itinerario di santificazione e di santità personale45. 
Come ben si esprime von Balthasar:

43  Cf. A.M. Triacca, Matrimonio e verginità. Teologia e celebrazione per una pienezza 
di vita in Cristo, LEV, Città del Vaticano 2005; A. Mattheeuws, Le sacrement de mariage, in 
«Nouvelle Revue Théologuiqe» 121 (1999) 505-811, specie a partire da 599: L’apport de la 
liturgie.

44  Cf. Schinella, Carità e dottrina sociale; Id., Matrimonio e perdono, in «La Famiglia» 
158 (1993) 17-27; M. Ouellet, Mariage chrètien, péché et conversion, in «Anthropotes» 16 
(1/2000) 19-40, qui 31; J. Dupont, Mariage et divorce dans l’évangile, Desclée de Brouwer, 
Bruges 1959, 220.

45  Il Medioevo avrà cura di distinguere tra comunione interiore, o della carità, e comu-
nione esteriore, ovvero dall’esclusione dei sacramenti e – diremmo noi oggi – dall’esercizio 
di alcuni ruoli ecclesiali. Aggiunge Guglielmo di Aurvegne che la privazione esteriore può 
procurare frutti spirituali maggiori della comunione esteriore, apparentando la scomunica 
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Il comportamento sessuale del cristiano dovrebbe essere per il mondo in 
cui vive una testimonianza sorprendente e urtante al pari della sua fede; 
anzi, i due comportamenti sono addirittura inscindibilmente uniti, poiché il 
comportamento sessuale è parte della sua fede incarnata e quindi credibile. 
[…]. Alla Chiesa si richiede semplicemente che sia essa sia i singoli individui 
tengano lo sguardo fisso all’originario contenuto evangelico e cristiano della 
fede.46

Avendo cura di sottolineare l’intimo nesso tra alleanza eucaristica e al-
leanza matrimoniale.47

3.2. Il digiuno pasquale

Il card. J. Ratzinger riportava la memoria del card. J. Willebrands, cui il 
patriarca dei monofisiti in Egitto, al termine del loro colloquio, disse:

Sì, ho capito che la nostra fede in Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo, è 
identica. Ma ho trovato che la Chiesa romana ha abolito il digiuno, e senza 
digiuno non c’è Chiesa.48

Il digiuno cristiano, prima e oltre che assumere un aspetto penitenziale 
e di ascesi e di padronanza di sé,49 è invece quanto mai ricco e ha un tratto 
antropologico fondamentale: è il distintivo dell’ultimo Adamo, dell’uomo 
nuovo guidato dallo Spirito Santo, di Cristo, quale appare nelle tentazio-
ni. Prima che ascesi, è vita e simbolo complessivo dell’armonia della rete di 
relazioni in cui la persona si dà.50 Ma la liturgia, nelle Norme generali per 
l’ordinamento dell’Anno liturgico e del calendario del Messale Romano, al n. 
20, ricorda che «il Venerdì di passione del Signore e, secondo l’opportunità, 
anche il Sabato fino alla Veglia pasquale, si celebra il digiuno pasquale», che 

esteriore al martirio (cf. a riguardo l’ottima trattazione di J. Hâmer, La Chiesa è una comunio-
ne, Morcelliana, Brescia 1964, 174-180, qui 178).

46  H.U. von Balthasar, Punti fermi, Rusconi, Milano 1972, 243.244. Si tenga presente 
anche I. Schinella, I presbiteri mistagoghi: quale formazione liturgica, in «Rivista Liturgica» 
97 (1/2010) 81-102, qui 100-101.

47  Cf. P. Carlotti, L’accesso all’Eucaristia. Morale e diritto dinanzi ai divorziati risposati, 
in «Rivista Liturgica» 91 (3/2004) 437-444.

48  J. Ratzinger, Il cammino pasquale, Ancora, Milano 20064, 16.
49  Sembra siano proprio questi i caratteri espressi nel Catechismo della Chiesa cattolica 

(nn. 1434 e 1438).
50  Cf. I. Schinella, Con Cristo dal deserto al banchetto di Dio. Itinerario quaresimale, 

Progetto 2000, Cosenza 2008, 27-34.
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fin dalla sua istituzione nel III sec. non aveva carattere di commemorare la 
passione, ma di percezione del legame della croce con la risurrezione, il cui 
splendore illuminava il digiuno pasquale,51 digiuno per l’incontro «al Diletto 
– lo Sposo –, a colui che viene per colmare e saziare, con il dono della sua 
stessa vita, non la fame fisica bensì l’attesa e il desiderio più profondi».52

Tale forma del digiuno tipicamente cristiano, che condivide negli altri 
tempi e forme assieme all’astinenza delle carni, un cammino comune alle 
altre tradizioni religiose di penitenza e di conversione, luogo di intercessione 
e di guarigione, ma anche via di reale testimonianza a Dio della nostra reale 
volontà di impegnarsi nel quotidiano della vita, illumina anche il senso pro-
fondo del digiuno eucaristico. Il digiuno pasquale era il digiuno eucaristico 
per eccellenza, «et c’est a sa lumière qui doit être compris le jeûne strict 
que l’Église ancienne a prescrit avant chaque réception de l’Eucharistie».53 
Si comprende perché la tradizione latina fino alla seconda guerra mondiale 
ha prescritto il digiuno dalla mezzanotte fino al momento della comunione 
eucaristica. Ma chi parla mai di questo digiuno pasquale e della sua qualità 
di vita, che, se mai si riuscisse a tramandare alle nuove generazioni potrebbe 
guarire il tragico fenomeno della strage dei giovani del sabato sera! Da par-
roco, mi lamentavo molto coi giovani della tradizione della pizza del sabato 
sera. Eppure il Codice nemmeno lo nomina, e nemmeno i catechismi al pari 
dei parroci. Come si vede, proprio la carenza della «traduzione» giuridica 
mortifica profondamente e non alimenta lo spirito cristiano e non dona alla 
liturgia quella autonomia interiore per assimilare il mistero liturgico e viver-
ne pienamente.

3.3. 	 Per una deontologia spirituale del ministero

Il vocabolario, Officium divinum (cf. SC 84) invece di Breviario,54 che 
indicava il libro contenente le preghiere dell’ufficio divino e che pure aveva 

51  Cf. P. Deseille, Jeûne, in «Dictionnaire de Spiritualité» 8 (1974) 1164-1175, qui 
1169s.

52  N. Fantini, Per una più viva partecipazione al mistero: 2. «Digiunare nell’attesa dello 
Sposo», in «Rivista Liturgica» 77 (1990) 67-71, qui 69.

53  Deseille, Jeûne, 1170.
54  Va detto, però, che i manuali di teologia morale portavano come titolo: Divinum 

officium e anche Horarum canonicarum «quia partes eius principialiores, per certas diei horas 
distributae sunt, ad imitationem Prophetae dicentis: “Septies in die laudem dixi tibi” (Ps. 118, 
164)» (I. Aertnis - C. Damen, Theologia moralis, vol. I, Marietti, Torino 195617, 901).
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il suo significato,55 mira a indicare la celebrazione in sé e rimanda alla pre-
ghiera come opus Dei di marca e consegna benedettina: «Nihil operi Dei 
praeponatur»,56 nella convinzione che l’ergon di Dio e del Signore è il dono, 
mentre il parergon, ovvero l’attività umana è solo un accessorio o meglio è 
chiamata a inserirsi nella liturgia horarum per una santificazione del tempo 
(cf. SC 84 e 94).57 Paolo VI, in un’immagine bellissima della Chiesa, alla do-
manda: «Cosa fa la Chiesa?», risponde lapidariamente: «La Chiesa prega»58 
in un intreccio diacronico e sincronico di fede, speranza e carità. Possiamo 
dire che gli altri ci riconosceranno come discepoli del Signore, se preghiamo, 
forma ed esperienza squisita dell’amore di Dio.

Il genere letterario a cui ricorre il testo dell’ordinamento della Liturgia 
delle Ore è quello dell’institutio, il quale più che un insieme di prescrizioni e 
di rubriche da conoscere e osservare indica un piano e una regola di vita, di 
formazione, di istruzione e di educazione, volendo promuovere una pedago-
gia e uno spirito nell’apertura a un orizzonte non di precisioni da osservare 
ma ragioni di fede per un’etica spirituale. E. Lévinas afferma che «l’éthique 
est une optique spirituelle», cioè apre gli occhi sulla profondità del mistero 
di Dio in modo che anche «l’oeil écoute»:59 più che eseguire dei riti, bisogna 
celebrare e partecipare con intelligenza, pietà e frutto per sé e per gli altri. 
L’attendere alla preghiera della Liturgia delle Ore diventa la narrazione delle 
diverse generazioni cristiane, che si riferiscono alla vita di Gesù, che chiama 
i suoi ad avere una vita come la sua in un’alternanza di ministero e di pre-
ghiera, in modo che abbiano quello sguardo contemplativo di inserimento 
nella corrente dell’agire amoroso di Dio, proprio della liturgia cristiana. Per 
questo l’Institutio si apre con la memoria della Chiesa primitiva che prega 
sempre insieme con Maria e i suoi fratelli (At 1,12) per chiedere, come Gesù 

55  Il termine «Breviario» era stato dato perché si tratta di un compendio dell’Antico e 
del Nuovo Testamento, degli scritti dei Padri, della vita dei Santi (cf. ivi).

56  S. Benedicti, Regula, 43,3, cf. G. Penco (a cura di), S. Benedicti Regula, La Nuova 
Italia Editrice, Firenze 1970.

57  Cf. il bell’articolo di A. Autiero, L’uomo tra «polis» ed «ekklesia». La questione antro-
pologica nell’orizzonte della teologia liturgica, in «Annali di Studi Religiosi» 8 (2007) 237-249. 
È valido il fascicolo monografico di «Rivista Liturgica» 77 (4/1990) dal titolo: La «memoria 
liturgica»: quale concezione del tempo?

58  Paolo VI, Discorso Ancora noi, in «L’Osservatore Romano», giovedì 4 novembre 
1971, 1; Id., Allocuzione La nostra visita, in «Insegnamenti di Paolo VI», VI (1968) 412.

59  Cf. P. Claudel, L'oeil écoute, Gallimard, Paris 1946.
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e insieme a lui lo Spirito dell’amore che ci fa gridare: Abbà, in un legame 
intrinseco con il sacrificio di lode e di dono totale dell’Eucaristia.

Proprio perché la Chiesa prega la Liturgia delle Ore non si modula sul 
regime beneficiale o sull’istituzione monastica, ma costituisce il tesoro di 
tutta la comunità cristiana, senza essere campo esclusivo di nessuno.60 M. 
Righetti registra che la Chiesa di Napoli tra le traditiones battesimali aveva 
anche quella della traditio psalmorum. Così la Liturgia delle Ore diviene una 
pagina di ecclesiologia, una manifestazione audiovisiva della Chiesa che si 
unisce in un abbraccio con quella del cielo tra le braccia del Crocifisso risor-
to, nella realizzazione soprattutto del mistero della Chiesa particolare riunita 
attorno al vescovo «in qua vere inest et operatur una sancta catholica et apo-
stolica Christi Ecclesia» (Christus Dominus, n. 11). Anche la vita parrocchia-
le deve immettersi in questo ritmo ecclesiale, chiamata a celebrare almeno le 
Ore principali, senza appiattire tutta la forma liturgica della comunità nella 
celebrazione eucaristica. In questo ritorno alla tradizione, nella valorizzazio-
ne dei diversi uffici e perché mai machi questa comunione di lode con Cristo 
testa della Chiesa, vengono incaricati alcuni, tra cui i vescovi i diaconi e i 
presbiteri, a non far mancare mai la voce della Sposa che si unisce allo Spo-
so, compiendo tale ufficio in nome di tutta la Chiesa e di tutto il mondo.61 È 
singolare che gli articoli che trattano De iis qui celebrant Liturgiam Horarum 
(cf. IGLH 20-33), previsti inizialmente alla fine del testo, vengano posti nel 
capitolo dottrinale con uno spaccato ecclesiale e comunitario rimarchevole. 
Sicché l’obbligo della Liturgia delle Ore è squisitamente pastorale: si tratta 
di convocare la comunità per la preghiera. A tale missione prioritaria viene 
associato l’impegno e il coinvolgimento personale, che, mentre assume ed 
esercita il munus di tutta la comunità e lo realizza, anche quando di fatto la 
comunità non è riunita o presente, da presidente dell’azione liturgica, che 
lo coinvolge personalmente e lo proietta verso l’azione pastorale.62 In tale 
direzione, non sarebbe male che la comunità sapesse a che ora il presbitero 
recita Lodi e Vespri.

60  «[…] est maxime proprium Clericis» (Aertnis - Damen, Theologia moralis, 901).
61  Per un approfondimento delle diverse dimensioni della Liturgia delle Ore, cf. Schi-

nella, Lo spazio dell’amore, 186-194.
62  Cf. Ministero e Liturgia delle Ore, in «Notitiae» 27 (1991) 169-172.
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Qual è l’obbligo morale di tale compito ecclesiale? In che misura fa parte 
della deontologia del ministero ordinato?

Per apprezzarne la qualità, partiamo dalla formazione dei presbiteri an-
cora fino a dopo il Concilio. A.M. Arregui, ben conosciuto e molto racco-
mandato, ma con lui gli altri manuali di teologia morale, seguiva da vicino i 
cann. 135, 1475, 610 del Codice del 1917.63 Principalmente, bisogna servirsi 
dell’edizione di san Pio V64 secondo il calendario, osservando le seguenti 
avvertenze: cambiare spesso l’ufficio prescritto, senza una ragionevole mo-
tivazione, costituiva una mancanza leggera, sempre che non intervenisse il 
disprezzo per il Breviario. Ciò che viene richiesto è l’osservanza materiale. 
Poiché in hac lege l’obbligo è «potius ad quantitatem quam ad qualitatem».65 
Il testo ha cura di sottolineare la qualità delle condizioni esteriori della recita 
del Breviario: l’ordine da rispettare va dalla recita del Mattutino a quella 
di Compieta. La lettura deve essere vocale,66 continua, in un tempo e luogo 
convenienti. Le disposizioni interiori non sono ritenute essenziali. Venivano 
enumerate le cause di dispensa dalla recita del Breviario (e delle pene an-
che pecuniarie in cui incorreva chi non ottemperava all’obbligo: un parroco 
doveva restituire un quinto del suo beneficio, un canonico un quarto, un 
beneficiario un terzo).67 Accanto a questa recita materiale, il clero sviluppava 
a parte una sua preghiera personale parallela al Breviario, a cominciare dalla 
meditazione mattutina alla recita del rosario, che era comunitaria mentre 

63  Cf. A.M. Arregui, Summarium Theologiae moralis, El Mensajero del Corazòn de 
Jesùs, Bilbao 193412, 282-286.

64  La cosa singolare è che Gy afferma che, in cerca del Breviario personale di san Pio V 
di cui ha trovato solo «ses lunettes (à Sainte-Sabine de Rome)», si è imbattuto nel «son missel 
(à Bosco Marengo)». Ma con grande meraviglia e sorpresa: «hélas! Ce n’est pas le Missel ré-
formé par lui, mais un Missale Romanum de 1564» (P.-M. Gy, Du breviare de saints à l’appel 
à la sainteté, in «La Maison-Dieu» 201 [1/1995] 131-138, qui 132). Tutto l’articolo è molto 
profondo e istruttivo dal punto di vista spirituale.

65  Arregui, Summarium Theologiae moralis, n. 477.
66  La posizione orientativa, ma non ufficiale, della Congregazione per il Culto Divino è 

che «sufficit ea oculis legere».
67  Va certamente respinta la concezione beneficiale del Breviario. Però il fatto che biso-

gnava restituire una quota del proprio sostentamento, è quanto mai spirituale: significava che 
il delegato della Chiesa per recitare l’ufficio esercitava il suo lavoro – essendo economo dei 
misteri di Dio – di cui egli viveva. Per questo san Tommaso ritiene che i claustrali debbono 
essere sostenuti dalla comunità credente. Avveniva come un contratto di lavoro che non si 
poteva disattendere, diversamente non si veniva retribuiti! L’economia della salvezza crea un 
nuovo lavoro: quello apostolico della lode.
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quella del Breviario era personale tanto che, ricevuto il suddiaconato, si con-
sigliava anche di recitare il Breviario partecipando alla celebrazione eucari-
stica. Cosa che ho osservato fino a molto tempo fa compiere da qualche ve-
scovo non concelebrante partecipando alla concelebrazione dei confratelli.

Le direttive adottate dalla riforma del Breviario sono quanto mai chiare:

I sacerdoti recitino quotidianamente l’ufficio divino, osservando la verità 
delle ore. Non omettano mai, se non per motivo grave, quelle ore dell’ufficio 
divino che ne costituiscono come il cardine: cioè, lodi, come preghiera del 
mattino (e che non si devono recitare al di là di mezzogiorno) e vespri, come 
preghiera della sera (e che non si devono recitare al di là di mezzanotte) […]. 
L’omissione prolungata dell’ufficio divino costituirebbe per il sacerdote grave 
negligenza.68

L’obbligo non viene espresso in termini di «sub poena peccati gravi ex 
genere suo», ma si enuncia lo stesso obbligo in modo più largo (mitius). 
Le indicazioni vengono riprese in IGLH 29, che in termini positivi più che 
giuridici riafferma, in modo netto, l’obbligo della recita di tutto il breviario:

Episcopi et presbyteri, aliique ministri sacri qui mandatum ab Ecclesia acce-
perunt Liturgiam Horarum celebrandi, integrum eius cursum cotidie persol-
vant, Horarum veritate, quantum fieri potest servata.

Tale richiamo è la naturale conseguenza della radicazione spirituale e 
pastorale della lode che la Chiesa associata a Cristo non deve far mancare 
nel pellegrinaggio della storia. Proprio perché è il tesoro di tutta la Chiesa, i 
vescovi e i presbiteri sono chiamati primariamente a presiedere tale liturgia 
insieme al proprio popolo o alla propria comunità. Sta qui a mio parere 
l’obbligo verso cui tende lo spirito dell’Institutio e a cui il buon pastore deve 
essere formato spiritualmente, in modo che nella comunità sia il pioniere 
della preghiera: deve sentirla come parte della sua deontologia professionale, 
di cui fa parte integrante pregare insieme al popolo di Dio. Il tema morale 
dell’obbligo viene considerato dall’Institutio nei nn. 20-27, mentre i nn. 28-
29 costituiscono come l’apice, che si addice sia alla forma di celebrazione 
in comune disegnata nei testi precedenti, sia principalmente per i vescovi 
e i presbiteri (nn. 28-29) sia anche per gli altri soggetti personali e comuni-
tari di cui ai nn. 30-32. La mens dell’obbligo, a me pare, è proprio quello 

68  Descriptio et specimina officii divini iuxta Concili Vaticani II decreta instaurati, Typis 
Polyglottis Vaticanis, Città del Vaticano 1969, p. 16, n. 67.
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di riscoprire la Liturgia delle Ore come «preghiera della Chiesa locale» in 
modo che meglio appaia al mondo l’immagine originaria e originante della 
Chiesa: l’essere una Chiesa in preghiera e che manifesta il mistero di Cristo. 
Il compito e l’obbligo primario dei vescovi, dei presbiteri e dei diaconi è 
quello di invitare e formare i fedeli tutti a questa celebrazione comunitaria, 
sapendoli introdurre in un’intelligenza dei salmi, che forse gli stessi ordinati 
poco conoscono benché sia il testo quotidiano della loro preghiera. E sem-
bra che proprio in questa direzione pedagogica insistano gli ultimi interventi 
del Magistero, compresa la recente Esortazione apostolica postsinodale di 
Benedetto XVI Verbum Domini al n. 62,69 come anche il Catechismo della 
Chiesa cattolica  ai nn. 1174-1176. Vescovi, presbiteri e diaconi ricevono la 
missione/obbligo di compiere questa liturgia anche in «assenza del popolo», 
ma si tratta di un servizio di supplenza. La Chiesa li delega «perché il compi-
to di tutta la comunità sia adempiuto in modo sicuro e costante almeno per 
mezzo loro, e la preghiera di Cristo continui incessantemente nella Chiesa» 
(ivi).

Va subito detto che è la prima volta che un documento del Magistero 
si inoltra nella problematica dell’obbligatorietà dell’ufficio divino e mi pare 
che lo faccia con fine sapienza e quale madre che conosce bene i suoi figli. 
L’obbligo così contestualizzato conosce una gerarchia delle varie parti o di-
versi gradi di obbligazione così da poter parlare di una triplice obbligatorietà 
modulata e graduale:

Debitum in primis momentum tribuant Horis, quae huiusmodi Liturgiae 
sunt veluti cardo, id est Laudibus matutinis et Vesperis, caveantque ne has 
Horas omittant, nisi gravi causa. Officium quoque Lectionis, quod est potis-
simum celebratio liturgica verbi Dei, fideliter peragant; ita munus, peculiari 
ratione sibi proprium, verbum Dei in seipsos recipindi, cotidie adimplent, 
quo perfectiores fiant Domini discipuli et profundis sapiant investigabiles 
divitias Christi. Quo melius totum diem sanctificent, cordis insuper ipsi erit 
recitatio Horae mediae et Completorii quo ante cubitum, integrum «Opus 
Dei» perfidia sesesque Deo commendent (IGLH 29).

La triplice gradazione è così espressa: Lodi e Vespri, Ore cardine: «ne 
omittant gravi causa»; Ufficiio di lettura: «fideliter peragant»; Ora media e 
Compieta: «cordi erit».

69  Cf. P.A. Muroni, La Liturgia delle Ore: opus Dei - locus Dei - opus ecclesiae, in «Rivista 
Liturgica» 98 (2/2011) 285-294.
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Il nuovo Codice parla solo del significato e valore della Liturgia delle 
Ore (can. 1173) e dell’obbligo specificando le persone tenute (cann. 1174 
§ 1; 276 § 2, 3o), ma non entra nella determinazione della gravità di tale 
obbligo. Per cui fa testo proprio l’IGLH o, meglio, come si esprime il can. 
276 § 2, 3o: «Secondo i propri libri liturgici regolarmente approvati».70 Si ha 
qui uno spostamento di orizzonte: sembra quasi che sia più il liturgista che 
il moralista e/o il canonista a dover determinare il tipo di ordine richiesto, 
prova – questa – di un tributo prioritario dato alla spiritualità.71 Si viene così 
a riconoscere al libro liturgico capacità normativa più esigente e radicale, 
perché radicata nella celebrazione del mistero.

La prioritaria importanza viene data a Lodi e Vespri quali poli e pilastri 
della preghiera oraria, che non si deve omettere senza grave ragione (cf. 
IGLH 29 e 37), la cui valutazione viene demandata alla coscienza della per-
sona: la manualistica parlava di impotentia, come la mancanza del Breviario, 
la malattia o la convalescenza o lo stato di scrupolo in cui può venire a tro-
varsi un presbitero; di «giusto impedimento», fra cui poneva l’esercizio pro-
lungato del ministero del confessionale; il sedare le risse o le discussioni; il 
prepararsi la predicazione; l’assistenza agli ammalati. Quindi segue l’Ufficio 
delle letture, «servizio di lettura e di meditazione senza carattere di orarietà» 
e autentica forma di liturgia della Parola che nutre il cuore del pastore, che 
deve attendere fideliter. Quindi segue almeno un’Ora media, il che significa 
che si possano celebrare anche tutte e tre senza necessariamente tendere al 
ribasso giuridico personale. Infine dire Compieta prima di mettersi a dor-
mire. La Madre Chiesa, che conosce bene i suoi figli, ha inventato che è 
possibile imparare la Compieta domenicale in modo di impararla a memoria 

70  Cf. la nota puntuale di A. Montan, La «normatività» del libro liturgico, in «Rivista 
Liturgica» 98 (3/2011) 451-461.

71  Vale la pena leggere l’articolo di A. Bugnini, Dal Breviario alla «Liturgia delle Ore», 
in «Rivista del Clero Italiano» 52 (11/1971) 42-51, in cui quasi grida: «[…] l’Ufficio è ancora 
obbligatorio? E obbligatorio come prima? È obbligatorio per intero? Sotto pena di peccato? 
Se devo dire proprio quel che penso, tutta questa problematica moralistica sulla preghiera, 
mortifica e rattrista. […]. Comunque sia, la valutazione morale dell’obbligo esula dal litur-
gista; è, tutt’al più, compito del giurista e del moralista. Il liturgista consiglia, esorta, inculca; 
parla di ricchezza spirituale» (ibid., 50-51). Ma anche il moralista si esprime in questi termini: 
cf. anche «L’Osservatore Romano», 24 novembre 1971, 2; cf. anche la pastorale presentazio-
ne La preghiera comunitaria della Chiesa [sic!], in A. Luciani, Opera omnia. Vol. 5 Venezia 
1970-1972. Discorsi, scritti, articoli, EMP, Padova 1989, 62-68 (ora l’intera opera è disponibile 
anche in formato digitale).
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e fare a meno del libro. Chiaramente si tratta di una legge ecclesiastica, che 
però ha il suo fondamento remoto nella prassi del Signore e della comunità 
primitiva: la Chiesa ne ripropone l’importanza e l’obbligo, che grava sui mi-
nistri ordinati, specie vescovi e presbiteri, determina i modi e i tempi.

K. Rahner riteneva come immorale la posizione di coloro che dinanzi a 
un’istruzione della Santa Sede contraria ai loro gusti personali si domandino 
se essa hic et nunc obbliga in coscienza.72 L’obbligo, almeno quello persona-
le in forma privata, va inteso non in senso quantitativo, ma qualitativo: per 
ogni Ora non deve riguardare la quantità dei testi da recitare, ma piuttosto 
il tempo adeguato e forse di più necessario per la recita dei testi. Il Breviario 
e chi lo recita è come la lampada eucaristica che brucia sempre per gli altri. 
Per cui se si trascorre davanti a Dio con le mani alzate per gli altri il tempo 
anche solo recitando un salmo o più salmi o il Benedictus, bisogna pensare 
che la fedeltà è stata mantenuta e adempiuta, ed è questo ciò che conta.73 Ciò 
educherebbe pure a non considerare mai la perdita del Breviario o l’averlo 
dimenticato a casa o altrove una dispensa dal proprio lavoro quotidiano di 
tenere alzate le mani associate al Signore per la vita del mondo. Se ben si ri-
corda, la manualistica vedeva proprio nella quantità l’adempimento dell’ob-
bligo della recita del Breviario, e ciò, come vedremo, ha anche il suo valore. 
Proprio nello spirito della fedeltà/libertà da sviluppare o restaurare, non 
si comprende perché oltre mezzogiorno non si dovrebbero più recitare le 
Lodi, nel caso in cui il vescovo o i presbiteri o i diaconi non abbiano potuto 
farlo entro il tempo prescritto. Il cuore ha sempre bisogno della lode. Tanto 
più ciò vale per la recita delle Ore.74 Mi è sempre rimasto impresso che i 
padri certosini, nel giorno del passeggio, anticipassero il Vespro a mezzo-
giorno probabilmente, per questo e altre situazioni, veniva codificato nella 
manualistica. Così come non obbligherei alla verità delle Ore quei presbiteri 
già formati a recitare l’ufficio tutto in una volta: la verità della persona vale 

72  K. Rahner, Fondamenti della teologia pastorale, Herder - Morcelliana, Roma - Bre-
scia 1969, 142.

73  Mi sono state sempre di molto aiuto spirituale personale ma anche pedagogico e 
formativo, le belle, anche se sofferte, pagine di C. Vagaggini, Formazione sacerdotale e for-
mazione alla preghiera, in «Seminarium» 9 (1/1969) 29-58, qui 50-55, di ben due anni prima 
della pubblicazione della nuova Institutio.

74  Cf. l’ottimo articolo di J. Manzanares, De obbligatione liturgiam horarum cotidie 
persolvendi, in «Notitiae» 27 (1991) 189-206, qui 205-206.
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più delle altre prescrizioni.75 Ancora: non si può fare obbligo della medita-
zione quotidiana oltre all’Ufficio delle letture: non si può pranzare due volte 
nello stesso giorno. Come la stessa Costituzione apostolica Laudis canticum 
si esprime: «L’orazione mentale deve attingere inesauribile alimento dalle 
letture, dai salmi, e dalle altre parti della Liturgia delle Ore»,76 tenendo con-
to e valorizzando il sano senso di libertà, liberalità, flessibilità e adattamento 
che offre l’Institutio e in modo che non si instauri un’opposizione e una 
concorrenza sleale tra la preghiera della Chiesa e la preghiera privata, anzi se 
ne favorisca il legame e la connessione specie con la celebrazione eucaristica. 
Il Catechismo della Chiesa cattolica insegna che così «la lectio divina […] è 
radicata nella celebrazione liturgica» (n. 1177).

Proprio perché non accada un ingombro di indigestione spirituale, la 
stessa madre Chiesa prevede che chi partecipa alla Missa in Cena Domini 
non è tenuto a recitare i Vespri, così pure «vigilia paschalis locum tenet Of-
ficii lectionis» o nella veglia del Natale. Situazioni e soluzioni analoghe ri-
mandano al discernimento ecclesiale sia del vescovo che del soggetto, come 
la celebrazione multipla in giorno di domenica o la moltiplicazione degli 
uffici.77 È vero anche che lo spostamento in automobile o con altri mezzi 
permette la recita aiutata anche dallo sviluppo delle tecnologie o dalla recita 
condivisa con i fratelli fedeli laici o presbiteri o diaconi.

75  Vale la pena richiamare l’aneddoto, raccontato nel XIII sec. dal domenicano Stefano 
da Bourbon: una donna devota, beneficata del dono delle lacrime viene invitata a passare dal-
la recita delle sue devozioni a quella del salterio, ma che perde il dono delle lacrime. Vedendo 
ciò, il vescovo la fa ritornare al suo stato di libertà precedente, cf. P.-M. Gy, Liturgie dans 
l’Histoire, du Cerf - Saint-Paul, Paris 1990, 157.

76  L’olandese W. van Hees, generale dei crocigeri, espresse nell’aula conciliare il deside-
rio che il Mattutino potesse essere supplito dalla mezz’ora di orazione mentale che uno suole 
fare quotidianamente o eventualmente fa, cf. G. Caprile (a cura di), Il Concilio Vaticano II. 
Cronache del Concilio Vaticano II, vol. II, Ed. La Civiltà Cattolica, Roma 1968, 140. Interes-
santi le riflessioni di N. Fantini, Pregare e meditare nella liturgia. Spunti di riflessioni intorno 
a un problema, in «Rivista Liturgica» 77 (1990) 673-676, specie 893-694, utile per il nostro 
tema tutto il fascicolo monografico dal titolo: Meditazione e liturgia.

77  Due vescovi olandesi, mons. Bekkers e mons. Moors, durante l’iter di redazione della 
Sacrosanctum concilium così si esprimevano: «Antiquum principium prudentiae christianae, 
nempe “Officium pro officio valet” prudenter extendatur ad casus, in quibus sacerdotes ab 
officiis ecclesiasticis diuturnius occupantur, v. gr. Obstricti sunt binationi vel trinationi Mis-
sae, pulmis matrimoniis adsistendis eadem die et his simili bus. Secus formalismo Breviari 
persolvendi ansa praebetur» (Acta Synodalia Sacrosancti Oecumenici Concilii Vaticani II, vol. 
I, Pars 2, Typis Polyglottis Vaticani, Romae 1970, 631). È quanto enuncia san Vincenzo de’ 
Paoli: «Lasciare Dio per Dio non è lasciare Dio».
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In riferimento alla formazione alla qualità interiore della recita della Li-
turgia delle Ore, in modo che il cuore concordi con la voce, bisogna ricono-
scere che «l’uomo non dimentica mai se stesso e il suo ambiente vitale nep-
pure quando intende parlare con Dio partecipando al culto della Chiesa».78 
Perciò bisogna sempre avere pazienza e saper vivere i momenti di distrazio-
ne e di aridità fino al punto che si possa dare anche una recita solo materiale, 
come ben avvertiva la manualistica morale.79 Tale recita materiale prepara 
per i giorni della creatività interiore, come il lavoro quotidiano dell’artista lo 
rende pronto per il momento dell’ispirazione. P. Claudel esorta J. Rivière nel 
cammino della conversione:

Dite le vostre preghiere tutti i giorni, anche se non le dita che con la bocca, 
anche se la vostra attenzione è assente, almeno ci sarà la volontà. E chi sa che 
queste preghiere divine tante volte ripetute da labbra così sante non abbiano 
un valore per se stesse, ex opere operato?.80

In sede di valutazione squisitamente morale, alla luce anche di quanto 
indica la Descriptio del 1969,81 si può sostenere, salvo meliori iudicio, che 
una sostanziale e prolungata omissione della recita della Liturgia delle Ore 
costituisca materia grave. In analogia anche a quanto prescrive la Chiesa 
per i giorni di penitenza nella Costituzione Paenitemini che nel determi-
nare i giorni dell’anno specifica: «La loro sostanziale osservanza vincola 
gravemente»,82 ripresa e specificata dall’interpretazione del testo che ne dà 
la Congregazione per il Culto Divino il 24 febbraio 1967: «[…] eum gravi-
ter contra legem peccare qui, observationis paenitentialis complessive pra-
escripte partem, sive quantitative sive qualitative notabilem, absque motivo 
excusante, omiserit».83 La convinzione è che

78  A.N. Terrin, Il «cristianesimo popolare» in prospettiva antropologica e culturale, in A. 
Sabatelli - P. Zuppa (a cura di), Il cristianesimo popolare oggi. Persistenza o novità, rischio o 
chance?, Vivere In, Roma 2004, 98.

79  «[…] intentio, saltem virtualis, colendi Dei, quae semper implicite aderit, si sumis 
breviarium ut obligationem impleas, ut soles».

80  J. Rivière - P. Claudel, Correspondace, Librairie Plon, Paris 1926, 52.
81  «L’omissione prolungata dell’ufficio divino costituisce per il sacerdote grave negli-

genza», perché non è necessario volere ottenere l’osservanza del Breviario con l’obbligo sub 
gravi di una legge.

82  In AAS 58 (1966) 183.
83  In AAS 59 (1967) 229. Era questa la mens di Paolo VI: cf. Manzanares, De obbliga-

zione, 107, nota 38.
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quando un canone della Chiesa impone una o più azioni da ripetere o pe-
riodicamente, o entro un breve spazio di tempo, o addirittura tutti i giorni, 
la singola omissione immotivata di essa o di esse non raggiunge affatto la 
colpa mortale. E non la raggiunge, perché l’obbligo di quel canone andrebbe 
considerato d’ora in poi come un unico obbligo globale, e non già come un 
obbligo formalmente o almeno virtualmente multiplo.84

In ogni caso, la determinazione dell’osservanza sostanziale costituisce 
la materia oggettiva: quale sia, poi, la responsabilità soggettiva, va giudica-
ta secondo le regole morali. Resta chiaro che, trattandosi di una legge ec-
clesiastica, il suo obbligo prevede sia la dispensa che le commutazione sia 
totale che parziale, anche quando si perde o si smarrisce l’Ufficio, che nella 
manualistica veniva considerato motivo di dispensa. Del resto lo aveva già 
indicato SC 97 e 101, e l’Istruzione della Sacra Congregazione dei Riti Inter 
aecumenici ai nn. 79, 87.

Rimane il vero obbligo: quello di conoscere i testi dei documenti ec-
clesiali in quel processo di formazione permanente che costituisce un altro 
degli aspetti fondamentali della deontologia ecclesiale del ministero: molti, 
e mi auguro non siano i più, non conoscono per nulla l’Institutio. Proprio 
perché institutio, il termine richiama il dovere della formazione e costituisce 
una vero e proprio travaglio educativo, specie dei seminari, a formare i fu-
turi ministri ordinati alla giusta e spirituale comprensione dell’obbligo della 
Liturgia delle Ore, soprattutto alla sua recita comunitaria, per realizzare la 
prima nota della Chiesa: ecclesia orans, generata di continuo nell’accoglienza 
e nell’ascolto per porsi dentro l’impegno di Dio per il mondo.

4. Conclusione

Se volessimo vedere nella preghiera liturgica solamente un’opera di lode 
e di azione di grazie o, peggio ancora, un obbligo di osservanza del diritto 
canonico, nella nostra concezione significherebbe tagliarci fuori dalla realtà 
di quello che siamo. Essa è l’opera del Cristo, del Salvatore, cioè la redenzio-
ne che si attualizza nell’umanità in cerca di Dio (cf. SC 6).

84  B. Russo, L’obbligo dell’ufficio divino nella legislazione postconciliare, in «Rassegna di 
teologia» 12 (3/1973) 159-166, qui 160. Tutto l’articolo è molto lucido e puntuale. Per una 
rassegna precisa e fedele, sono preziose le schede: Liturgia delle Ore. Preghiera, in «Rivista 
Liturgica» 58 (5-6/1971) 717-739.
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Partecipare all’Eucaristia, ricevere il sacramento della Riconciliazione, 
lasciarsi convertire interiormente dal canto dei salmi, non è anzitutto un’at-
tività personale compiuta da noi: è la preghiera stessa della Chiesa che opera 
in noi, che ci associa al suo dinamismo divino per trasformarci e assimilarci 
più profondamente al mistero totale di Cristo.85

Sommario

L’articolo mira a intrecciare il dialogo tra liturgia, che genera la Chiesa come 
frutto dell’agire primordiale di Dio Trinità, morale, quale inserimento della vita uma-
na nella corrente di amore della Trinità, e diritto, come disciplina dei discepoli quale 
identità storica nel mondo. Liturgia, morale e diritto vengono così descritti come realtà 
tipicamente ecclesiali. In particolare si fa riferimento alla prassi di Gesù che prega nella 
solidarietà della disciplina del suo popolo e invita i suoi discepoli all’anamnesi che, 
nell’azione dello Spirito e della successione apostolica, è all’origine anche della disci-
plina ecclesiale, specie liturgica. Tre paradigmi aiutano a illustrare il nesso tra liturgia, 
morale e diritto: il caso delle situazioni difficili e irregolari dei matrimoni, il digiuno 
pasquale e l’«obbligo» della Liturgia delle Ore.

85  I. Schinella, In cammino con Dio. Lineamenti di teologia morale fondamentale, Edi-
zioni Mapograf, Vibo Valentia (CZ) 1990.
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1. Nomine

1.1. Nomina episcopale di S.E. Mons. Enrico dal Covolo

Il 15 settembre 2010 Benedetto XVI ha nominato vescovo l’Accade-
mico Prof. Don Enrico dal Covolo, Magnifico Rettore della Pontificia 
Università Lateranense, con sede titolare di Eraclea. L’ordinazione episco-
pale si è svolta sabato 9 ottobre 2010 nella Basilica Vaticana, presso l’altare 
della Cattedra, presieduta da S. Em. il Cardinale Tarcisio Bertone.

1.2. Il Concistoro di novembre 2010

Al termine dell’Udienza di mercoledì 20 ottobre, Benedetto XVI ha 
annunciato il Concistoro che si è tenuto in Vaticano nei giorni 19-21 novem-
bre. L’Accademia di Teologia è stata particolarmente lieta nel sentire an-
nunciati tra i nuovi Cardinali due suoi membri: S.E. Mons. Angelo Amato, 
Prefetto della Congregazione dei Santi e primo Prelato Segretario della 
nostra Accademia, e l’Accademico emerito Mons. Walter Brandmüller, 
già Presidente del Pontificio Comitato di Scienze Storiche.

Con questo annuncio è aumentato il numero degli Accademici insi-
gniti del titolo cardinalizio. È in questa prospettiva che nella seduta del 
Consiglio del 5 ottobre già si era ritenuto opportuno istituire nel colo-
phon della rivista «PATH» una nuova categoria di Accademici, e preci-
samente Academici ad honorem dove sono indicati i membri Cardinali 
e Vescovi.
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1.3. Nomina episcopale di S.E. Mons. Savio Hon Tai-Fai

Il 23 dicembre 2010 Benedetto XVI ha nominato Segretario della 
Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli Don Savio Hon Tai-Fai. 
Don Savio è stato docente di Teologia nel Seminario di Hong Kong, mem-
bro della Commissione Teologica Internazionale e Accademico ordinario 
della Pontificia Accademia di Teologia. Il Papa lo ha elevato in pari tempo 
alla sede titolare di Sila, con dignità di Arcivescovo. Mons. Savio ha svolto 
attività di insegnamento come professore invitato in vari seminari della 
Cina. La sua attività scientifica si è manifestata in diverse pubblicazioni, so-
prattutto di Teologia. Inoltre, è stato responsabile della traduzione in cinese 
del Catechismo della Chiesa Cattolica.

2. Riunioni del Consiglio dell’Accademia

– Il 5 ottobre 2010 il Consiglio dell’Accademia ha ripreso la serie 
degli incontri quasi mensili per portare avanti il proprio mandato di 
riflessione e di promozione. Gli Accademici sono sempre informa-
ti con l’invio dell’Ordine del giorno. In questa seduta di avvio delle 
attività – per la verità mai interrotte – si è preso atto della parteci-
pazione del Presidente a un evento di grande importanza culturale.	
A Istanbul si è tenuta l’«International Conference on The Councils. 
New Challenges for Theology & History», con l’obiettivo di presen-
tare al Patriarca Bartolomeo I l’iniziativa che si svolge sotto il pa-
trocinio dell’UNESCO, del Mansi 3. Si tratta dell’indicizzazione dei 
680 volumi che racchiudono gli atti di tutti i Concili e Sinodi della 
storia da mettere a disposizione gratuitamente sulla rete. Il Presidente 
era stato invitato a tenere una relazione sul tema: La recherche en 
Théologie liturgique. Études et publications des sources (1 ottobre 2010).
Presentandosi come un elemento di alto profilo accademico e di grande 
valore per il servizio alla teologia l’iniziativa avrà il patrocinio anche della 
nostra Accademia, unitamente ad altre Istituzioni della S. Sede.

– Le altre sedute del Consiglio si sono svolte nelle seguenti date: 23 
novembre 2010 con un previo incontro dei membri del Consiglio con 
S.E. il neo-Card. Gianfranco Ravasi per porgere gli auguri da parte della 
Pontificia Accademia di Teologia; 11 gennaio 2011; 15 febbraio 2011 presso 
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il Laterano; 3 maggio 2011 e 14 giugno 2011 presso il Laterano (con l’ap-
provazione del bilancio economico).

– Il 9 luglio 2011 si è tenuta l’annuale riunione dei Presidenti delle 
Pontificie Accademie. In quella riunione, presieduta dal Card. Gianfranco 
Ravasi, ogni Presidente ha condiviso con i presenti le attività svolte durante 
l’anno. In particolare, per la Pontificia Accademia di Teologia questi sono 
stati i punti evidenziati: a) Riunioni del Consiglio; b) Le sedute pubbliche 
del 22 ottobre 2010 e del 31 marzo 2011; c) Elezioni e nomine; d) La prepa-
razione del VI Forum internazionale; e) La rivista «Path»; f) La collana 
«Itineraria»; g) La situazione economica.

3. Sedute «pubbliche» del 22 ottobre 2010 e del 31 marzo 2011

3.1. Simposio sulla categoria della «relazione»

Il 22 ottobre 2010, presso l’Aula «Paolo VI» della Pontificia Università 
Lateranense si è tenuto un Simposio organizzato dalla Pontificia Accademia 
di Teologia insieme alla Pontificia Accademia di San Tommaso. Il Simposio 
era stato preannunciato sia da adeguata pubblicità, sia da un’intervista del 
Presidente Prof. Manlio Sodi alla Radio Vaticana in onda al mattino del 22, 
e sia da una notizia apparsa su «Avvenire» dello stesso giorno.

A partire dal tema: «Relazione»? Una categoria che interpella, il 
Simposio – partecipato da vari Accademici e da un folto gruppo di persone 
interessate alla tematica – ha toccato vari aspetti a partire dalle indicazioni 
e dalle attese presenti nell’Enciclica Caritas in veritate di Benedetto XVI. 
Panel e comunicazioni hanno permesso a vari relatori di far presenti alcune 
sottolineature e le loro implicanze per la riflessione e per l’azione.

Parte dei risultati sono già stati pubblicati nella rivista «PATH» (10/1, 
2011); in forma più estesa tutti i testi predisposti saranno pubblicati nel vol. 
7o della collana «Itineraria» durante il 2011 o all’inizio del 2012.

La soddisfazione dei presenti e il coinvolgimento manifestato anche 
con gli interventi al termine delle relazioni sono stati il segno eloquen-
te di quanto il Simposio ha voluto realizzare come risposta ad attese. 
L’accoglienza, infine, offerta dall’Università Lateranense ha fatto sì che 
tutto si svolgesse con precisione e con spirito di condivisione per una par-
tecipazione fruttuosa.
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Nella circostanza è stato messo a disposizione il secondo volume della 
rivista «PATH» (9/2, 2010); un fascicolo miscellaneo, sotto il titolo: Il 
«ministero» della ricerca in teologia tra dialogo, ragione e cultura. Il fascicolo 
offre anche una nuova rubrica dal titolo: Academicorum opera, la presenta-
zione cioè delle opere (volumi) degli Accademici pubblicate nel 2009; e si 
completa con l’Indice generale dell’annata.

3.2. Emeritati a due Accademici

Il 31 marzo 2011 l’Accademia ha vissuto un altro momento particolare. 
Predisposto da tempo, il pomeriggio ha avuto due momenti di incontro. 
Nel primo, riservato agli Accademici, si è proceduto all’elezione di un 
membro del Consiglio in sostituzione di Mons. Enrico dal Covolo. Nuovo 
economo è risultato eletto il prof. Giulio Maspero. Nell’incontro sono stati 
discussi alcuni temi riguardanti la vita dell’Accademia.

La seconda parte si è aperta con il saluto di S.E. Mons. Enrico dal 
Covolo:

«Eminenza Reverendissima, Eccellenze,
Presidente e Consiglieri della Pontificia Accademia di Teologia
Accademici illustri, Professori. Studenti e Amici.

La sessione pubblica che ora iniziamo prevede anzitutto il confe-
rimento di due emeritati: quello del Prof. Johannes Stöhr e quello del 
Prof. Francisco López-Illana. Permettete che a loro, nuovi illustri emeriti 
dell’Accademia, come anche ai due chiarissimi laudatores – rispettivamente 
il Prof. Johannes Grohe e il Prof. François-Marie Léthel – io rivolga uno 
speciale saluto.

A proposito del Prof. Léthel, non posso passare sotto silenzio la pre-
dicazione da lui appena conclusa degli Esercizi Spirituali al Papa e ai suoi 
Collaboratori della Curia Romana. Esercizi che – quanto ai contenuti della 
predicazione – si sono collocati nel fervido clima della prossima beatifica-
zione di Giovanni Paolo II, il Papa che, fra l’altro, ha dato alle Accademie 
Pontificie il loro volto attuale, e che per oltre 26 anni è stato il Papa di 
questa Università. […]

Infine, sarà proprio il Prefetto delle Cause dei Santi, S.E. Rev.ma il 
Card. Angelo Amato, a concludere la nostra serata, presentando il suo 
ultimo volume di saggi mariologici.
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Come si vede il lavoro non ci manca, e perciò concludo immediata-
mente, non senza avervi espresso gli auguri più sentiti per le prossime feste 
pasquali ormai vicine».

Dopo le parole del Presidente e del Prelato Segretario, ha aperto la 
seduta S.Em. il Card. Angelo Amato. Si è proceduto al conferimento 
dell’emeritato ai due Accademici: il Prof. Johannes Stöhr e il Prof. mons. 
Francisco López-Illana. I testi della rispettiva laudatio e lectio magistralis 
sono già stati pubblicati in «Path» 10/1 (2011) 169-222.

Alla conclusione della seduta è stato presentato il vol. 6o della col-
lana «Itineraria», opera del Card. Angelo Amato: Maria la Theotokos. 
Conoscenza ed esperienza (pp. 487, € 32,00). A tutti i presenti è stato fatto il 
dono del volume da parte dell’Autore.

4.  Il Pontificio Consiglio  
per la Promozione della Nuova Evangelizzazione

Ha iniziato i lavori il 12 ottobre 2010 il «Pontificio Consiglio per la 
Promozione della Nuova Evangelizzazione»; un nuovo dicastero che ha lo 
scopo di «riflettere» e «trovare le forme adeguate per rinnovare il proprio 
annuncio presso tanti battezzati che non comprendono più il senso di ap-
partenenza alla comunità cristiana», come ha detto il suo presidente, Mons. 
Rino Fisichella, membro della Pontificia Accademia di Teologia.

Il presule ha presentato il Motu Proprio Ubicumque et semper di Papa 
Benedetto XVI, con cui si istituisce ufficialmente questo nuovo organo 
della Curia Romana. Benedetto XVI aveva annunciato la sua creazione 
durante l’omelia dei Vespri celebrati il 28 giugno nella Basilica romana di 
San Paolo fuori le Mura in occasione della celebrazione della festa dei Santi 
Pietro e Paolo.

«Uno dei tratti peculiari del cristianesimo è la sua concezione di essere 
profondamente inserito nella storia. Le parole di Gesù ai suoi discepoli 
quando ricorda loro di essere nel mondo, ma di non essere del mondo (cf. 
Gv 15,19; 17,13-14), sono state interpretate come un impegno fondamentale 
a condividere le vicende della storia, pur sapendo che l’obiettivo ultimo che 
dà significato pieno agli avvenimenti, va oltre la storia stessa. Proprio su 
questo tema, tra l’altro, è facile rilevare un insegnamento tra i più conosciu-
ti del Concilio Vaticano II, il quale ha voluto sottolineare con maggior forza 
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del passato il concetto di storia della salvezza. Questa premessa consente 
di comporre una riflessione dinanzi alla Lettera Apostolica, Ubicumque et 
semper, con la quale il Santo Padre istituisce il Pontificio Consiglio per la 
Promozione della Nuova Evangelizzazione. Anzitutto, siamo grati a Papa 
Benedetto XVI per questa intuizione profondamente profetica. Essa è in 
grado di saper guardare con realismo al presente della Chiesa, per pro-
spettarle un cammino che la impegnerà non poco nel prossimo futuro. 
Viviamo un tempo di grandi sfide, che incidono non poco nei comporta-
menti di intere generazioni, dovute al fatto della conclusione di un’epoca 
con l’ingresso in una nuova fase per la storia dell’umanità. A tanti elementi 
positivi, che consentono di vedere un impegno più coerente nella vita di 
fede – dovuto anche a una conoscenza più profonda dei suoi contenuti – 
corrispondono non di rado forme di “distacco dalla fede” come conseguen-
za di una diffusa forma di indifferenza religiosa, preludio per un ateismo 
di fatto. Talora la mancanza di conoscenza dei contenuti basilari della fede 
porta, inevitabilmente, ad assumere comportamenti e forme di giudizio 
morale spesso in contrasto con l’essenza stessa della fede, così com’è stata 
sempre annunciata e vissuta nel corso dei venti secoli della nostra storia. Il 
relativismo, di cui Papa Benedetto XVI ha sempre denunciato i limiti e le 
contraddizioni, proprio in vista di una corretta antropologia, emerge come 
la nota caratteristica di questi decenni segnati sempre più dalle conseguen-
ze di un secolarismo teso ad allontanare il nostro contemporaneo dalla 
sua relazione fondamentale con Dio. In questo senso, sono soprattutto le 
Chiese di antica tradizione che risentono di questa condizione, anche se nel 
processo di globalizzazione in cui siamo inseriti nessuno sembra sfuggire 
a questa drammatica situazione che, per riprendere le parole della Lettera 
Apostolica, crea un “deserto interiore”, allontanando l’uomo da se stesso. 
Al principio secolarista di vivere nel mondo etsi Deus non daretur, l’allora 
Cardinale Joseph Ratzinger aveva opposto il principio di vivere nel mondo 
veluti si Deus daretur.

«È questo uno dei motivi che ha portato Papa Benedetto XVI alla 
creazione di un Dicastero con il compito di promuovere la nuova evan-
gelizzazione. Essa, come ben afferma il titolo stesso del Motu proprio, è la 
missione che “sempre e dovunque” la Chiesa ha sentito come suo compito 
fondamentale per corrispondere in pieno al comando del Signore di anda-
re in tutto il mondo e fare suoi discepoli tutti i popoli della terra. Il tema 
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della nuova evangelizzazione è stato oggetto di attenta riflessione da parte 
del Magistero della Chiesa negli ultimi decenni. È doveroso ricordare 
l’Evangelii nuntiandi di Paolo VI, a conclusione del Sinodo sull’evange-
lizzazione del 1974, i ripetuti e insistenti interventi di Giovanni Paolo II, 
che volle introdurre la stessa espressione di “nuova evangelizzazione” e, da 
ultimo, Benedetto XVI che ha voluto raccogliere il testimone compiendo 
un ulteriore passo concreto con l’istituzione di questo Pontificio Consiglio. 
L’obiettivo appare da subito come una grande sfida che viene a porsi per 
la Chiesa intera nel dover riflettere e trovare le forme adeguate per rin-
novare il proprio annuncio presso tanti battezzati che non comprendono 
più il senso di appartenenza alla comunità cristiana e sono vittima del 
soggettivismo dei nostri tempi con la chiusura in un individualismo privo 
di responsabilità pubblica e sociale. Il Motu proprio, più direttamente, in-
dividua le Chiese di antica tradizione che, pur con una realtà tra loro ben 
differenziata per tradizione e cultura, richiedono un rinnovato spirito mis-
sionario in grado di far compiere quel balzo necessario per corrispondere 
alle nuove esigenze che la situazione storica contemporanea richiede. In 
questo senso, il compito che ci attende non è diverso da quello che ha se-
gnato la Chiesa da sempre: far conoscere il vero volto di Gesù Cristo, unico 
Salvatore, Rivelatore dell’amore misericordioso del Padre che va incontro a 
tutti senza escludere nessuno. Nel mistero della sua incarnazione egli porta 
a compimento la “promessa antica” di Dio e nella sua morte e risurrezione 
ha posto nel mondo il germe di quella speranza che non delude perché 
risponde all’esigenza dell’intimo di ogni persona di dare senso alla propria 
vita, fondandosi non sulle ipotesi peregrine del momento, ma sulla certez-
za che proviene dalla fede. La Chiesa, quindi, è chiamata a rinvigorire se 
stessa in ciò che ha di più essenziale quale il suo annuncio missionario. Lo 
potrà fare in maniera efficace nella misura in cui si fonderà sulla parola di 
Dio che deve trasmettere in maniera viva di generazione in generazione, 
permettendo a tutti di compiere una vera esperienza di vita ecclesiale, 
fondamento per una genuina risposta di fede. Come attesta Ubicumque et 
semper, la “nuova evangelizzazione” non è una formula uguale per tutte le 
circostanze. Anzitutto, non è una formula più o meno fortunata. Essa indi-
ca molto di più; impegna, infatti, a elaborare un pensiero forte in grado di 
sostenere un’azione pastorale corrispondente. Inoltre, deve essere in grado 
di verificare con attenzione le differenti tradizioni e obiettivi che le Chiese 
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possiedono in forza della ricchezza di tanti secoli di storia. Una pluralità di 
forme che non intacca l’unità, ma la rende più articolata e ne permette la 
dovuta efficacia presso il nostro contemporaneo.

«Una parola sulle competenze del nuovo Dicastero potrà aiutare a 
comprendere meglio le sue finalità e il lavoro che sarà chiamato a svolgere. 
Dovremo evitare, anzitutto, che “nuova evangelizzazione” risuoni come 
una formula astratta. Dovremo riempirla di contenuti teologici e pastorali 
e lo faremo forti del Magistero di questi ultimi decenni. Una prima siste-
matizzazione di questo insegnamento evidenzierà l’attenzione permanente 
alla problematica e la ricchezza degli approcci che di volta in volta si sono 
susseguiti. Insieme a questo, sono da considerare le tante iniziative con le 
quali nel corso di questi anni i singoli Vescovi con le loro Chiese particola-
ri, le Conferenze episcopali e associazioni di credenti hanno assunto per la 
sensibilità propria al tema della nuova evangelizzazione. Una conoscenza e 
un coordinamento di queste preziose iniziative potrà essere prodromo per 
ulteriori attività del Dicastero. Nel 2012 ricorrerà il ventesimo anniversario 
della pubblicazione del Catechismo della Chiesa Cattolica. Tra le competen-
ze che vengono affidate al Dicastero risulta essere qualificante quella di 
“promuovere” il suo uso. Il Catechismo, infatti, risulta essere uno dei frutti 
più maturi delle indicazioni conciliari; in esso viene raccolto in modo or-
ganico l’intero patrimonio dello sviluppo del dogma e rappresenta lo stru-
mento più completo per trasmettere la fede di sempre dinanzi ai costanti 
cambiamenti e interrogativi che il mondo pone ai credenti. Trovare tutte le 
forme che il progresso della scienza della comunicazione ha realizzato per 
farle diventare strumenti positivi a servizio della nuova evangelizzazione è, 
infine, un compito che tocca da vicino il Dicastero, consapevoli del ruolo 
determinante che i mezzi di comunicazione hanno nel veicolare la cultura e 
la mentalità nel contesto attuale.

«Viviamo nella storia e le date hanno un loro significato. Anche il 
nuovo Dicastero guarda con attenzione ad alcune ricorrenze che lo riguar-
dano da vicino per la valenza simbolica che possiedono. Il Santo Padre ha 
dato l’annuncio di voler istituire il Pontificio Consiglio nei Vespri solenni 
dei Santi Pietro e Paolo, le colonne della Chiesa, che con il loro annuncio 
e martirio hanno reso efficace testimonianza a Gesù Cristo. […] Il Vangelo 
non è un mito, ma la testimonianza viva di un evento storico che ha cam-
biato il volto della storia. La nuova evangelizzazione deve far conoscere, 
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anzitutto, la persona storica di Gesù, e il suo insegnamento così com’è stato 
fedelmente trasmesso dalla comunità delle origini e che trova nei Vangeli 
e negli scritti del Nuovo Testamento la sua codificazione normativa. Non è 
senza tremore che affidiamo a Maria, stella dell’evangelizzazione, la gran-
de missione che il Papa ci ha affidato perché possa sostenere l’opera della 
Chiesa nel suo costante annuncio del Vangelo a ogni persona che incontria-
mo nel nostro cammino».

 Rino Fisichella

5.  Gli Esercizi Spirituali della Curia Romana  
predicati dal P. François-Marie Léthel, ocd (13-19 marzo 2011)

Il tema scelto dal Padre Léthel, Prelato Segretario della Pontificia 
Accademia di Teologia, era: La luce di Cristo nel cuore della Chiesa. 
Giovanni Paolo II e la teologia dei Santi.

Secondo le parole di Benedetto XVI, questi Esercizi Spirituali sono 
stati un «cammino di riflessione, di meditazione, di preghiera in compa-
gnia dei Santi amici di Papa Giovanni Paolo II». Rivolgendosi poi al pre-
dicatore, il Santo Padre ha affermato: «I Santi: Lei ce li ha mostrati come 
“stelle” nel firmamento della storia e […] ci ha mostrato che proprio i Santi 
“piccoli” sono i Santi “grandi”. Ci ha mostrato che la scientia fidei e la scien-
tia amoris vanno insieme e si completano, che la ragione grande e il grande 
amore vanno insieme, anzi che il grande amore vede più della ragione sola» 
(19 marzo 2011, a conclusione degli Esercizi Spirituali).

Così il Papa riassumeva tutto lo spirito e il contenuto di questi eser-
cizi, facendo riferimento all’immagine del girotondo dei Santi dipinta dal 
beato fra Angelico, l’icona che ha illuminato questi giorni di grazia, e che 
è riprodotta sulla copertina del volume edito dalla LEV. Gesù redentore 
dell’uomo è sempre al centro, e nella «gerarchia della santità», la Vergine 
Maria Madre del Redentore e San Giuseppe Custode del Redentore, sono 
i più vicini a lui.

Tra i «Santi amici di Giovanni Paolo II», sono stati privilegiati Luigi 
Maria de Montfort, ispiratore del suo Totus Tuus, e Teresa di Lisieux, di-
chiarata da lui Dottore della Chiesa, come «esperta della scienza dell’amo-
re». A sua volta la «piccola Teresa» dava la mano ai due grandi maestri 
della scienza della fede che sono Sant’Anselmo e San Tommaso, testimoni 
della «grande ragione» che è inseparabile dal «grande amore», della grande 
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Verità che risplende nel grande Amore, cioè nella carità che è sempre «più 
grande» (cf. 1Cor 13,13).

Nella luce di Maria Ss.ma, Giovanni Paolo II aveva una grande stima 
per la donna e il suo «genio femminile», e così le Sante sono state molto 
presenti in questi esercizi: Caterina da Siena e Giovanna d’Arco, in un mo-
mento di profonda crisi della Chiesa e della società alla fine del Medioevo; 
poi nel XX secolo due laiche, l’una sposata e madre di famiglia, Conchita 
Cabrera de Armida, dichiarata venerabile da Giovanni Paolo II nel 1999, 
l’altra una giovane di 18 anni, morta nel 1990, la beata Chiara Luce Badano, 
esempio dei giovani che hanno accolto pienamente il grande messaggio di 
Giovanni Paolo II: la vocazione al vero amore che è la santità.

Ed ecco il testo conclusivo di Benedetto XVI:

«Cari Fratelli, caro Padre Léthel,
alla fine di questo cammino di riflessione, di meditazione, di preghiera 

in compagnia dei Santi amici di Papa Giovanni Paolo II, vorrei dire di tutto 
cuore: grazie a Lei, Padre Léthel, per la Sua guida sicura, per la ricchezza 
spirituale che ci ha donato. I Santi: Lei ce li ha mostrati come “stelle” nel 
firmamento della storia e, con il Suo entusiasmo e la Sua gioia, Lei ci ha 
inserito nel girotondo di questi Santi e ci ha mostrato che proprio i Santi 
“piccoli” sono i Santi “grandi”. Ci ha mostrato che la scientia fidei e la scien-
tia amoris vanno insieme e si completano, che la ragione grande e il grande 
amore vanno insieme, anzi che il grande amore vede più della ragione sola.

La Provvidenza ha voluto che questi esercizi si concludano con la festa 
di San Giuseppe, mio Patrono personale e Patrono della Santa Chiesa: un 
umile santo, un umile lavoratore. che è stato reso degno di essere Custode 
del Redentore.

San Matteo caratterizza San Giuseppe con una parola: “Era un giusto”, 
dikaios, da dike, e nella visione dell’Antico Testamento, come la troviamo 
per esempio nel Sal. 1, “giusto” è l’uomo che è immerso nella parola di Dio, 
che vive nella parola di Dio, che vive la Legge non come “giogo”, ma come 
“gioia”, vive – potremmo dire – la Legge come “Vangelo”. San Giuseppe 
era giusto, era immerso nella parola di Dio, scritta, trasmessa nella saggez-
za del suo popolo, e proprio in questo modo era preparato e chiamato a 
conoscere il Verbo incarnato – il Verbo venuto tra noi come uomo –, e pre-
destinato a custodire, a proteggere questo Verbo incarnato; questa rimane 
la sua missione per sempre: custodire la Santa Chiesa e il Nostro Signore.
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Ci affidiamo in questo momento alla sua custodia, preghiamo perché 
ci aiuti nel nostro umile servizio. Andiamo avanti con coraggio sotto questa 
protezione. Siamo grati per gli umili Santi, preghiamo il Signore affinché 
renda anche noi umili nel nostro servizio e così santi nella compagnia dei 
Santi.

Ancora una volta grazie a Lei, P. Léthel, per la Sua ispirazione. 
Grazie!».

Lettera di Benedetto XVI al P. Lethel:

«Di vero cuore desidero esprimerLe la mia viva gratitudine per il pre-
zioso servizio che Ella ha offerto a me e ai miei collaboratori della Curia 
Romana predicando, nei giorni scorsi, gli Esercizi Spirituali. Anche grazie 
all’impegno da Lei posto in tale circostanza, siamo potuti entrare nel 
Tempo quaresimale così come la madre Chiesa, seguendo la divina Parola, 
ci richiede: facendoci più attenti alla voce del Signore.

Motivo di speciale riconoscenza è l’itinerario che Lei, Reverendo Padre, 
ci ha fatto percorrere attraverso le meditazioni: un cammino spirituale ispi-
rato dalla testimonianza del Venerabile mio predecessore Giovanni Paolo 
II, la cui prossima beatificazione ha suggerito il tema della santità, da ap-
profondire mediante l’incontro con le figure vive di alcuni Santi e Sante, 
come stelle luminose ruotanti intorno al Sole che è Cristo, Luce del mondo. 
Con questa impostazione, Lei si è accordato molto bene al programma di 
catechesi da me svolto in questi anni durante le Udienze generali, con il 
proposito di far meglio conoscere e amare la Chiesa così come essa si mo-
stra nella vita, nelle opere e negli insegnamenti dei Santi: a partire dagli 
Apostoli e attraverso la lunga schiera dei Padri e degli altri scrittori antichi, 
dei teologi e dei mistici dell’età medievale, con particolare attenzione a un 
nutrito gruppo di donne, fino a riprendere la serie dei Dottori della Chiesa, 
che sto per completare. Questa linea di riflessione e di contemplazione sul 
mistero di Cristo riflesso, per così dire, nell’esistenza dei suoi più fedeli 
imitatori costituisce un elemento fondamentale che ho ereditato dal Papa 
Giovanni Paolo II e che ho portato avanti con piena convinzione e con 
grande gioia.

So bene, caro Fratello, che il mio ringraziamento Lei lo intende come 
rivolto anche all’Ordine Carmelitano di cui fa parte. Apprezzo e condivido 
tale sentimento e lo estendo alla più vasta dimensione ecclesiale, poiché 
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questo corso di Esercizi ci ha fatto sentire più che mai la Chiesa quale 
comunione dei santi. Alla Chiesa, animata dall’azione dello Spirito Santo, 
e alla sua Madre, la Beata Vergine Maria, vada la nostra riconoscenza. La 
Madonna e San Giuseppe, Sposo e Patrono della Chiesa universale, che 
oggi celebriamo e al quale Lei ha dedicato la meditazione di questa matti-
na, Le ottengano l’abbondanza dei doni celesti, in pegno dei quali Le im-
parto di cuore una speciale Benedizione Apostolica, che volentieri estendo 
a quanti Le sono cari.

Dal Vaticano, 19 marzo 2011».

6. Preparazione del VI Forum internazionale

Tra le attività della rinnovata Accademia di Teologia a partire dal 
1999, è da annoverare la celebrazione del Forum internazionale ogni due 
anni. Così, durante il prossimo anno «accademico» 2011-2012 – il XII della 
Nuova Serie, il CCCXVI dalla fondazione avvenuta nel 1695 – si attuerà il 
VI Forum.

Come già anticipato nel precedente numero di «Path» (pp. 254-255) 
il tema toccherà un aspetto della teologia, e cioè l’invito a un dialogo più 
intenso tra le varie discipline teologiche, ma a partire dalla dimensione 
cristologica che costituisce la linea portante per una sintesi teorica e vitale 
insieme.

Il Consiglio dell'Accademia di Teologia si è soffermato più volte per 
mettere a punto il progetto che ora è di pubblico dominio, offerto a chiun-
que intenda confrontarsi con la problematica messa a punto da Optatam 
totius n. 16.

Il Forum – 26-28 gennaio 2012 – si svolgerà presso la sede della 
Pontificia Università Lateranense, ospiti del Magnifico Rettore che con 
rinnovata attenzione all’Accademia – da membro Accademico fin dalla sua 
rifondazione – accoglie questa sessione così particolare e strategica in vista 
di un miglior coordinamento fra le discipline teologiche.

a cura di Manlio Sodi
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